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L folgorar le nouelli raggi lì gr a 
tie ì e li fattori cele/li verfio quejla 
tanfo li voi lettota , e la voteti- 
fioditx città li Napoli,} al tijfima 
Regina 1*1 cielo, e Iella terr , 
cioè allora quando piacque all' in • 
' finita bontà lei vofiro fourano figlio Cbrifio 
’ G l E S V Signor noftro nel maggior bifogno^che 
del vofiro foccorfo ella teneua , ncn fenica cuilett 
tofegno Iella vofirafantiffim t volontà , voiefiì 
thefujfe feouerta , & manifeflata l'antica , (T 
parimente moderna immagine vomirà letta del - 
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‘ U COVfiOLATRlCÉ ArtilTT&dd 
luogo fi abietto, ev/le incbe ella, er a fiata ce U- 
,ta> e poco men che fepolta , di gì* tanti , e tanti 
anni, alla luce vficita,vettijfie con quella dettoti* 
ne, ©» honcre . chea sì deucto fimùtacro'fi conne- 
tta, t comje voi ben meritate da fideli filmata, t 
r inerita , & potejfi voi \ perfino mezzo mofirarui, 
come fempre mai fofie, & fitte maggiormente foc 
cerridrice,* f aucr euolc ài generali & partici *- 
lari bìfiogni di tutti quei vofiri fimi e detteti che 
per aiuto nelle loro necefifità d voi fiarebbono per 
lei ricorfi,cofi temè ptttofijfifna follo vi dim olirà- 
fi e » Ó* continuarti enti vidimo firate coti larga, 
meno £ inntimerabili grafie dijpenfiera , & par - 
ticular protrettrice di qui fi a voiìra fi UetntcL-J 
Cita , Ber quafi nello ficjjo princìpi, venendo 
anch'io * prcftrarmi a vofiri fiacri piedi , & a * 
fiapplicaruiyccmc bifi ognofijfimo vie pi'„ d’egn’ al- 
tro dcll'intercejfione e dell’aiuto vo ft ro 3 per otte- 
nere dell' innumerabili colpe mi e d A i voftro beni - 
gnijfitmo figliuolo ,e mio fialuatot G l È S V Chri - 
. fitti generai perdono, tn rimandati fico IpitdJa 
nel maggiore attedi compattane, anzi di quella 
amarifiima pa(Jione,che dentro il cuore ficntiftt al 
hra quando da corte lugubre, e piagente de’ fati 
fedeli portato, dentro ilfèpolcro collocafte ef* no-' 
Rro Redentore tì l ESV nel crudel patibile del 
la Croce poco auanti crude lì (firn amento lacera- 
to y e morto , tenendo i vofiri cechi pietofi , ' p pie 
tefijfim* Madre verfio di' noi ritiriti , quafi cerne 
ne volt fi dire. Reco per le tue colpe , "o peccatore , 
il me* caro, <£• vntgonits figliaci G I E S V e tu* 
JDiefpinto dal grande amore ? che t* ha portato mi' 
f9ì mira a che duro termine è giunte, per* Vien- 
na 


d by Google 



V 

i ■ 

j . 

* nepur'e liberamele à chiedergliele perdono, ch'io 
fua madre per l'amore, che ti pòrto anch io, à fin 
che l'ottcnghi tene faro cipprefio di lui 1 am oro fa 
interceditrice. Hor in tale atto & in tanta ama 
ricadine confidtrandoui caddemi tofto in mente 
di apportar ut non folo l'attef» confort o del mie 
cordini dolore per le tante ojfefe fattoli con chie- 
dergliene per 'vofl re mezze humtlijfim amenti 

' perdono , di offerirai ancora per voflra copfo- 
Lat tiene tutti quei principali conforti, ch'egli fi ef- 
fe vi diade, mentre, che i» qutjì* vita prò finto 
fece con voi dolciffima dimora , e qutfio non fola 
con Li fatteli .*> e con V affetto ,*na pur con la gra-. % 
fia , e col fan or vofiro ho procurato di prefenta*- 
tteli ancora col mozzo della penna , e doli' inchia 
ftro nelLinuolto perpetuo dolio carto . La onde^j , 
richiamato le facre Mufe da vn otto mediocre i* 

* ch'io lafciate ripofar lo haueua , con molto mio 

contento , fe beno non con quol debito ftruoro, * 
quella purità cho fi conutn'ia, con la debbolezza 
del mio pouero ingegno l'ho pur al fine nelmeglior 
modo, c’ho faputo in votiva gratta termin it i, ét 
efpoJH per voflra gloria & honort , & per bene - 1 

fido VniusrfaU alla pnblica luce delle Jlainpo . . 
Per la qual co fa, fe i facripenfieri > delle confola i 

’ doni in tante voftre affi it tieni , & dolori da voi 
cortefemente infpirati alla mia mente per amor 
voftrfi afflitta e. dolor of a dalla mia voce , anzi 
dal cuore à voi humilifflmamente offerti e pre - 
fentati ne veniuano , è ben anco il douerc ckaj 
gl ifteffi efpofti in carte à voiparimente ne van- 
ghino bora diretti , e con f aerati , tanto pii* chzj 

f alle vcjìre dinine lodi, e meriti fingili ari haueu- 
d'io tonfavate Laima * el corpo inferno , egli $ 
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b*n tènuemente , anzi è £ eh Ugo. thè* voi ansa 
ra tutte le attieni e tutte le mie fatiche io dedi- 
chi, e con/. acri . 

A voi pero , ne vegno , e ne ricorro , à voi pio- * 
riffma , & pietofiffma Verginei* filatrice de 
gli afflitti Regina del / vniuerfo e Madre di Dio , 
à cut non pur gli huomini in terra , con tutte le 
forze loro fi /indiano di fare fetnpro cofa accetta » 
e grata, ma d impiegar/i in tutto, e per tutto s’m 
gegnano , mentre che viuono in quefta valle di . 
mtferie nel voftro fante Seru'tgio, & in fin dtfar 
fi vofiri perpetui ferui , anzi ferui degl ifiefft fir 
Ut vofiri', ma gli Angioli fanti* tutti i beati / pi- 
riti del cielo con ogni lor potere fi dilettano , & - 
compiacciono di lodami, e di honorarui , fi come 
meri: euoliffriiA- Regina loro , che fiiete.fy corri’ ef- 
fi vi fonò parimi rito tenuti , & obbligati , & ad r 
ogni Voftro cerino ftanno fempre pronti per vbbi- „ 
dirui in tutto quello , che vi gradi fc e > e piace di 
com andar glii ma che die io degli huomiui, e do 
gli Angioli* fe lo fteffo Dio fattore , e Signor del- 
l' vniuerfo fi compiace , e riceue à piacer grande 
non pur di fami henorar dal cielo , e dalla terra , 
ma di honorarui egli medtfmoancora, non vie- 
ganioui già mai cofa , per grande , che gli chi** 
diate , e che più? fattoui non filo fimi» a po/fidi - . 
ditr 'ce , e- larga difpenfatrice di tutti i tefiri Ce • 
lefti, ma non volendo egli niffuna gratta conce- 
der al monde, che non puff prima per le voftro» 
mani, accio , che ogni anima , che quelle riceue 
■\ À voi parimente ne fia tenuta , (5* obligata , on- 
de voi ne venghiate maggiormente ad e/fere in 
cielo, & in terra lodata , ér effaltata , tanto è il 
piacerei e'I contento » ch'egli riceue della gran- 
• L dez,z*i " 
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4k zzaye dilla gloria voftra, A voi dunque è pia* 
tofiffima Signora* à cui per tanti* e cefi fegnala- 
tifauori,e merauigliofe prorogatine , ma molta 
più per le foauijfime conditioni , è virtù vofire > 
Per le quali voi le meritate * con la maggiore hu- 
mtltd* ch'io pejfo , profirato à terra io vi fuppli - 
co à non difdegnare di abbajfar Cocchio della . —> 
vofira ammirabil benignità alla kajfex,^a di 
quefio pouettjfimo Dono, che adejfo vi offenfc» fi 
minimo di tutti i vofiri ferui » non prendendo , à 
noia , che a lato , anz.i à piè di tanti , e tanti ve - 
fri feru^ e denoti* mi fa ancor io ingegnato ( e 
tutto pur grafia vofira ) al meglio c ho fapuro 
di porre in carta , nelle afflittioni , e confiamo - 
ni datoui in quefta vita il vofìro dolci fimo fi- 
glinolo GlESV, vita fi pura, & fomptice CG-S4Ì- 
NA delle vofire diulne lodi 3 & foura b urna nifi 0 
nori 3 <é' di offrimela, per rributo dilla mia ver- 
fo di voi eontinoua feruiiù , e della fuifcerata 
affé tt ione i che vi porto , & in fogne dell' infinito 
obligo , che vi deue , per tante , e tante fegnalat* 
grafie , e fauori , che dalla infinita Maefià dello 
fiejfo vofìro benedetto figli uol Gl §SV, e vefird-~*. 
fin da che venni à quefia luce del nido fi fopr ab- 
bondantemente ho ritenuto, e tu tt ani a riceuo } ne 
pur fenza alcun opra* e merito mio * ma doppe 
tante , e fi grauivjfefe fattoli in vece di am aria, 
e di feruirloji com'io ero tato obligato* e com'egli 
amorofiffimo mio Redentore è degno di ejfere da 
tutti amatole nutrito ; cofi ancora , o fourantL-* 
Reina del Paradifo io vi fupplico burnii mente di 
fare , che in quefio rimanente di vita , che mi la. 
fidate io poffa feguire d'impiegare , e la vita -, e 
tutte l opere mie à lode * e gloria del me defimo voi 

A 4 firo 



f- 

Jhro fantìffimo figliuolo, e voflra , cerne che niffuW 
elitra cofapiù di quefta mi fi* tenacemente fiffa 
nel cuore , e fommamentc defidero , fi perche 'voi 
meriteuoliffima ne fete , come ancora per contra- 
cambio di tante , e tante male operato in tanti 
anni della miapajfata vita, onde no filamento? 
mentre ancor dimoro in quefta fi tenebrofa valla 
di mi ferie) ma doppoil pertgliofo paff aggio nel- 
l’altra vita io habbia-da lafciare ejfempio a pa- 
llori di virtù, e d' imitatione degno, e renda fem- 
ore mai teftimonianza della voflra amtniyabil 
* benignità , & amoreuolezza verfo tuffigli affiti 
ti , e tributati peccatori , che à voi fi raccoman - . 
dano,e confidano, fapendo bene, che apprejfo Dia,' 
voi fete la più degna, e meriteml creatura dalla 
Jue onnipotenti mani fiata creata , di mode elea 
tutte- lo grandette, & i meriti de gli àngioli , # 
de’ fanti di gran lunga non pojfono agguagliarli 
a voftri, a Ila guifa, che Alla grandezza del ma 
re Oceano non pojfono giungere tutti i piccioli rie- 
fcelli d' acque che feorron fopra la terra fefoffero 
tutti vniti infìeme, e co fi parimente la gloriai) 
che bora voi ne godete in cielo auanzar di gran 
lunga tutta quélla che ejfi vniti infìeme ne godo 
no alla famigli anz a che lo fplendor del fole atian 
za di luce, e di chiarezza lo fplendore di tutte le 
J Ielle , che rilucono nel firmamento , & per confe - . 
guenza le grafie, & i fattori, che dalle vcjlre pie 
tofìjfim.e mani ad ogni momento fopra i mortali 
vengon dijfufe , e fparfe, fcpr abbondar e à tuttc-j 
quelle che da efft fanti Angioli , ■ e beati Spiriti 
del Paradifo con le preghiere loro ci fono impetra 
te, e concejfe , à paragon di quehpiù che può do- 
pare, e compartire altrui likeralijfìma. mano di \ 
v ? r. genere- 


Digitized by Google 



generofijjfma Imperatrice a dilli potere dì fc tri- 
plice Cittadino : onde che metani gli afta s* ognun 
vfhonofn & ama 3 s* ognuno à voi ne viene 3 e ri - 
corre 3 poiché tanto efficacemente , e liberalmente 
in tutte le fiue-necejjìtd egli ne viene da voi fioc- 
corfia, & aiutato 3 fi come io volito humilifftmo 
fieruo d voi mi. confeffo per confinano debitore del - 
l anima , e del corpo 3 ques1o hauendo per vofirct^a 
bontà da inciti , e molti perigli , e miferie cam - 
fato, e quella per vofìra pietà liberata da'thille\ 
e mille occulte infìdie di nemici vifibili,Cr inni- 
filili 3 & al fin ridottomi da fiato indegno , e mije- 
rabile in che già il fie-r confiitnai de gli anni miei 
all fi dolce 3 figo a morefia feruitu vofìra 3 e deivo - 
fitto dilettififimo figliuolo GIESV Stgnore 3 t Reden 
por m io hi II* altiffima dignità delfacerdotio iato} 
ÌUèftando \ per tutto ciò con fiducia 3 & con indu- 
bitata fiperanza, che dvppo il fatico fio corjo di quo 
fila vita mortale balliate à condurre tanimcL^* 
mia 3 per voi viua 3 da voi cuf1odita 3 & à voi de- 
dicata^ infiomma in tutto.e per tutto vofitra a 
cpntemplarc 3 e fruir voi 3 e tutto quel che voipa 
rimente godete in compagnia de gli eletti 3 e bea- 
nti Spiriti nella fiempre feliciffima Patria del Pfim 
rad fio f>er gl* infiniti fiecoli de’ fiecolì. Anton, 

' * * • ' ' ' • 
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S O NET fO 

Alla medcfima Beatifs. Verginea 

MARI A , 

Sopra il nome trovatogli impofio 
da gli Antichi Fedeli . 

D I 

CO'KSOL^fTFJCE • de gli AFFLITTI . . 

C OM'ejfir può, che mentre io ti rimiro 
•]s {et tortneto maggior, V ergiti ebaueftì 
. Quando à le braccia tue mono accoglievi 
GlESV del alma tua dolce refpiro ? 

Detta fia poi confi contrario giro 

Di parole à i fembianti manifefti , (Vi 
Di tutti i cori bumani * AFFLITTI > e me 
CO'HSOUdTKJCE pia d’ogni martirol 

“ ^or il veggio,horVintedo , e'I mofìro altrui ; 
Ctià gran ragi on perciò qui nei tu [ci V 
Confolatrice ognhor detta di nui 

'pofcia,cben tanti tuoi martir fi rei 
CGHSOUAT<A fi benfofti da lui , 

Cb’è il Sol degli occhi tuoi > degli $C(ki 
miei • » 
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A I DEVOT 

r. E pij Lettori. 


L'AVTORE 



* meli pàffati vi prefentai (corte fi 
lettori ) con la grada del Signo- 
A Wh re vna Corona in ottaua diga 
de i fette dolori', & altrettanto 
allegrezze dedicata al gloriofo 
Patriarca S. G I O S E P P H Tpo 
f o della puriffima Vergine Regina de* Cieli di 
nuouo in miglior forma ridotta 3 e riftam pata . 
Hora pur có la fteffa grafia del Signore vi pre- 
fentovn altra C0RONA in fomigliante ri- 
ma confecrata alla pietofifiìma Tempre Vergi- 
ne MARI A madre di Diofua fpofa detta 
CO NSOLATRIC E degli AFFLITTI 
noflra tanto gran Benefattrice , e Signora che 
non lenza il fuo ipeciale aiuto ho po fiuto à 
tal compimento ridurre « Perla qual co fa co- 
nofecndo io al prefente efiere pur di douere, 
anzi d’obligo d*hauerne à formare vn*alcra-j 
particuiare al Sign. N. G I -E S V Cbrifto à 

a uefte dui fomignante , per pareggiare tutto 
facroiàco Tnùuirato di G IO S E ?P E,Pi 

A * 
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Mari a, e di G I È S V, come che già mai 
li veggiamo, ò contempliamo, fé non vniti in* 
fieme , ma per li .‘molti impedimenti fopra- 
uenutomi, è per la poca fuflìcienza del mio 
pouero ingegno non ballandomi il cuòre di ? 
comporla, come à fi gran Signore fi conuer- 
rebbe hò tuctauia penfato ( nè fuor di propo 
fito)di còmetterne à voi deuoti lettori la cù-‘ 
ra di ciò fare pchepofiìate ingracia voftra a- , 
dépir l’obligo,è fupplire al macamento mio . 
La onde, acciò che, le non di corona di gem- 
me, è d'oro almeno di frondi,è di fiori habbia 
te da per voi ftefiì à formarne vn altra al Tuo 
diuinifiìmo nomeiecco ch’io .vehgo al prefen 
te, à fai ui di nuoao palefe la copiofa varietà 
de’ nouelli FIORI, già da me ne gli horti 
delle facre Mufe Tofcane raccolti, è mcfiì in- 
fieme,è fotto nome di FIORETTI NVOVI di 
Penfieri amoroft Iaculacori; in Dio. &c. vfici- 
(ti non è molto) alla luce delle fiampe i qua- 
li Fioretti, come che perla più partefono ad 
efifò dolci filmo Redentor noftro GlESV chn- 
fto indrizzati, vene potrete aliai commoda- 
mentfe feruir per tale effetto , ò veramente vi 
potrete compiacere, è feruirui per Io mede- 
mo effetto delle cinque bianche , è vermiglie 
Rofe, cioè delle cinque Rapprefentationi Sa- 
cre da me parimente compofte fopra i primi 
è più principali mifteri; del fanrifiìmo Rofa- 
rio, cioè fopra i PASTORI di Natale, fopra i 
SANTI MAGI, il LAMENTO della B.V. MA- 
RI A , per hauere fmarrito il Aio figliuolo 
GlESV fanciullo nel Tempio, la REsVRRET- 
TTONE del 5 ignora & L’ASSVN ITONE d;l 



la fc.V. MARIA pur an ch’effe di breuc 
mezzo delle (lampe alla luce vfeite del naca* 
do , Nel che vi pi ego ad e 1'cuiare il mio fa* 
uerchio ardire, le di Corone, ò Ghirlande di. 
coli femplicetti FIORI, è di fi poche, & iute- 
peftiue ROSE ho procurato che fieno intrec 
ciate le facratillime chiome disi chiari, c 
gran personaggi nel Cielo, e nella Terra che 
per adempire il mio defiderio ardente di lor- 
dare, è di honorare non pur col cuore , e eoa 
la bocca, ma con la penna ancora Triumuira- 
to sì gloriola, più oltre arriuar non ha potu- 
to il debil t valore dei mio poueró ingegno ; 
Però voi cari lettori, & Autori infieme di fo- 
/mole, ma profane compofitioni de’ quali pili 
.che per i’addietro n’è arricchita lanoftra—» 
*età, deh fupplite (■ vi prego ) à quel cif io sì 
poco valuto fono , cioè di (piegar continua- 
mente le voftre fublimi penne al vero legno 
( in quanto humanamente (i puòj delle iodi, 
.è delle grandezze loroj è (late pur ficuri, che 
; non potrete già mai far cola di maggior 
gulto di S D. Mae(là,c di maggior vtile.è già 
«amento vo(tro,cofi come parimente, quàco 
più poflo vi prego di nuouo ( le vi degnerete 
mai di ìiuolger gli occhi à’ miei badi inchio- 
ftri ) che di dette sì femplici corone, è di tut- 
te Taltre compofittioni s mie, quali elle fi fieno 
,*ven habbiate,à feruire,non pure per honore, 
. c gloria di Dio, è de'fuoi più cari à cui (on# 
confecrate,ma etiamdio per inuaghir voi me 
definii all'eifercirio làuto della lettura. è del- 
la compofittione de’ libri fpiiituàli, è profic- 
tcaoli alla falute, & ali’abborriraéco deiria- 

utili. 



iitili c de' profani; riducendoui à mente, che 
quanto di giouantento / per apportami fon® 
Quelli, altrettanto di corrottela, è di danno à 
i cofiumi, & all anime voftre per apportami 
fono quefiime vi lafciate appagare i lumino- 
fi ingegni voftri dall’ombra , è dal filino del 
proprio compiacimento, è dell’honor morta- 
sò dall’auidita deirinterefie fiumano , che 
v ofierifce il mondo , per I’opere inutili , e 
piofane,ch’e<»Ii da voi richiede, ma fi beni* ■ 
dalla gloria, e dal premio eterno , che fer e ? 
per acquiftare in terra, & in cielo per ì’ope- 
*re piu degne è fpi rituali , che Dio ricerca da 
voi il che molto piti chiaro /cornerete quan- 
do che farà giunto il tempo di dar lo (fretto 
conto che fi deue di tutte le noftre attioni al 
leuero Giudice, e Dio ncH’vltimo termine-* 
della noftra vita* Si che aprite, aprite di gra- 
fia gli occhi ,à mirar rama luce , mentre che 
«Dio per fua bontà vi hd illuminati l’ingegni, 
e dotati gl’intelletti di talenti fi grandi,* fin- 
gulad,onde per tempo conofciare quello che 
hauete da feguitare , e quello da fuggire in 
queita fi tenebrofa Valle di miferie , oue na- 
■ « Camo poueri Pellegrini , Viatori, per doue- 
re per la diritta via delle operationi virtuo/e 
e fantp giungere, al fine del perigliofo viag- 
gio della fiumana vita nella celefte Patria..* 
del Paradi fo, la doue per ri po fare, e per go- 
dere la piuina Vifione eternaméte fiamo fia- 
ti creati , il che Iddio noftro Signore per fua 
infinita mifericordia ci conceda . Amen . 


BELLA 



DELLA VERGINE, 

«■' Confolata_» • 

'corona ; 

AllapurilTuna Tempre Vergine 

1 1 . . M ARIA- 

Madre di Dio . Detta-» 

CONSOLATRICE de ili AFf ZITTI 
. DI 

B, OR AT IO N ARDI N 0 . 

Canto Primo. 

-* » * * 

1 argomento; 

0el duol, c’hebbe la Vergine dolente 
. Quando il Figliuol li domandò licenza 
Per andar’ à la Morte Agno innocente. 

5i Raeconlola poi dolce, e foaue 

Col primiero fauor, c’hebbe dal cielo 
Quando il buon Gabriello à lei dille AVI. 

* / . v 

Q VElLAyfhe con fiuper de In Natura 

Senza perdétil fior produjfe il frutte , - 
La Vergili Madre itv maculai a ,e para , 

C h'iu grembo acetlfe il formator del Tutta ? 
Mentre da punta il cerprnofa,e dura 
*V‘££Ìofi*rfi trafitta in piantola lutto 9 
Di confutarla in fi dolente oggetto 
Amerefe defio tn* infiamma il petto • 

Mk 

* . ^ A •* 
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r-tar Vergine 

’màfiaK >or y thè fi fralpouera penna ■ ■ . ■ 
Habbia t ant’ oltre à folleuarfi à volo » 

Che giunga ad apportar, com* ella Accenna 
A tal Madre conforto in. tanto duolo ?i 
, s * S* ch'ai defir l'ali m’impenna 
O VERG Uff CO AT SOLA TA. il tuo Figliuolo; 
Il qual, fendo già e flint o , e poi rifar to', 

~£i, che ti di è il Mar tir ti diè il conforto » 

J>a lui dunque mi fia Ve’ fi empio cfprejfe », 

Che tenne à confolagti il cor dolente » * 

Tei eh altri non potè a fuor eh' egli jfiefio 
Tacconfolarti maii afflitta mente . 

C om e fuor, thè lo fc empio , end’ e ifù. Qpp rejfo ^ 
f ormando del fuo fangtie ampio Torrente 
Non poteua al tuo coìr cc fante, e forte 
Arrecarti vn matti* di quefia forte , 

Mafe prende’ io dal tuo diletto Tiglio , . 
Vep.xonfclarti, o Madre pia Vejfempio , 

Chi porge à mè la forzai e chi il Configliò ? 
C.cme il defir (qual è il mio intento) adempioì 
Se Tu di purità candido Giglio , • 

Verbo di Dio J aerato Tempio 
' Sacra frùfa del Citi Quella nonfei ) • 

Ch inalzi à dir di te gli accenti miei • 


dnueco Te^AARl Ai che non in •vano , 

T inuoco mai pietofo ffi humil còro 9 
• s A tanta imprefa mia regga la mano). 
Scorga C ingegno il tuo diuin valore ; 

Voi che viuente in quefio fiato human»' 

33 e le tde lodi fempre,e nel tuo honere * 
Impiegar veglio in quefia parie, en quell» 
.Atnna, Ingegno^ Ftnfier , Spiri ^ e Fóùell») 

fi he»-» 





Cònfolatsu»’? ^ 0 

X benché d'altre Rofe 3 e di altri lori o 
Mei Cielo affi fa in Maeflà fuproma 
O Imperadrice de’ celefli chori 
Ter la Dìuina man porti diadema } 

Di cjucjlt ancora i femplicetti odori 

Deh non fdegnar d ,r vn humiltade eflreMA » 

Oue fra gioie , lagrime s e fofpiri 

Vi fon fparfi i tuoi gaudi j, e i tuoi martiri , 

T"upure 3 0 mi* GIE&V 3 eh a si gentile -i 

Vergine, e i/ladre tua gid concedefti W- 
Col mede fimo ogn hor fembiantc 3 e fi ih 
Da penar, da gioir quanto.fvolefii , 

Tu fa j chora à lo fiil puro 3 & burnirà 
Volga i vai fauoreuòli, e colefii .* ; ■ • : - 

Qual gh.'volgefìi a gaudi o 3 & à contento 
Di lei nel fuo maggior firatio 3 e tormentai 

Ma de 5 tuoi merti 3 * Dina, ond'ìo prometti ■ £ 

Farne al ( no 'uago crin facro contefii 
Quale à tejfer terrò primo concetto 9 
tonde pofeia s'appoggi a filo il re fio ? 

Dal duol dunque farà prima il mio detto.) - 
Che foffrifii sì duro, e Ji molefio 3 
Quando mirafii tìi vergìn preclara 
La di lui pnffion cruda 3 & amara % . 

£ fe ben molto pria , ch'egli veniffe .r. 

Con ria morte àfctnfir la / anta vit$ 

A te piu d’vna ‘volta il cor par tifi» ! 

Di punge nte coltello empia ferita } » 

NulUd'imen t^pitnfe , e tei trafiffe. s . . 

Con piu grane mar tir, doglia infinita 
Alle-p, eh fi fiero fuofeempio fi amaro > 

L' itteffe proprie tue luci mirai » . * 

■ , .. .... * ** *>#»* 
«uni •* v. 
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thè fi f tal po 
H abbi a tand oltre *] 
Che giunga ad apport 
A tal Madre conforto 
Si Si fi a,, eh' al defìr l ’ 

-OVE RGm CON" so 
il qual, fendo già e Hi 
che ti die il Marti 

2) a lui dunque mi fi a Ve 
Che tenne k confiolart 
Fot ch'altri non potè a 
Facccnfiolartì mai V t 
Come fuor, thè lo fee 
Fermando del fuo fa 
2$ cn poteua al tuo co 
•Arrecarti %>» m art ir 

•» • » À, jr 

Mafie pr enddio dal tuo 
Ver confici arti } o M* 
Chi porge k m e la fior 
dome il defiìr( qual è 
Se Ttt di purità can 
_ F. del Verbo di Dio fa 
Sacra Viti fa del Ci el 

Ch' inalzi k dir di te 
r i • » 

Jnueco Te MARI A, eh 
T in ho co maipìetof 
■A tanta imprefa mi 
Scorga C ingegno il // 
Voi che •viuente in q 
2? e le tue lodi fetnpre 
Impiegar voglio in 
.finn Ai Itigegntj Pe 




I Confo {ara . " 

a ( difs’ei ) Vergine Madre 
i fede, e parità cotanta, 
^ m - s dal Cielo il fornmi Padre 


t tt\ J 


/ 


|m di mortai fpoglia s ammanta 
I à le tue vifcere leggiadre 
I carne immaculata , e f anta 
A il diuin truffi da Dio , 

I ggièt la vita, e l’effer mio , 

tempo fi abilito ,è giunto 
I qtiefia mia vita mortale , 

| i-.iotio à lui fia ricongiunto 
fa fpoglia mia fatta immortalai 
Jìeme in vn medefmo punto 
,& a l huottio impennar l'ale 
ond'io ne fcrfi pria , 
già per fu* follia « - *■ 

che fi gradita , 
virtù m e la piu accetto 9 
neeejfaria dipartita , 
al Padre mio , che» del m' afpettJH 
re hor vegnio, da cui la vita 
ntà fi pronta-, e f pi r fetta » 
e frà le braccia, anz,i nel care 
già con fmfeerato amore , 

ti chieggio . e fe ti fa i * 

l tuo lato io mi ti togli 
con morte acerba , e ria , 
da* tuoi cordogli : 
mio Padre in del vuole , e de fa 
b Madre il tuo voler qui vogli , 

Juo figlio, e tuo ne fon contento 

Tj[ ' •• » * 
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SONETTO - 

Alla tnedefìma Beatifs. Vergine-» 
MARIA-, ' V 

Sopra il nome trottatogli impofìo 
da gli Antichi Fedeli . 

DI 

CO'NSOLATFJCE de gli AFFLITTI . / 

C OM'ejJer può,cbe mentre io ti rimiro 
’ì^el torméto maggior, Vergin ebauefii 
Quando à le braccia tue mono accoglievi 
GlESV del alma tua dolce refpiro l 

Detta fia poi con fi contrario giro 

gH parole à i Jembianti manifeftt , (n< 

Di tutti i cori bumani .AFFLITTI, t me 
CO'KSOUATKJCE pia d'ogni martiro } 

" yior il veggio,bor Virtiédo, e'I moftro altrui 
Ch'à gran ragion perciò quinci tù fei V 
Confolatrice ognbor detta di nui 

Tofcia, che?» tanti tuoi martir fi rei 
C G'kS0L*AT~A fi benfoJU da lui , 

Cb e il Sol degli occhi tuoi > degli occhi 
Vaiti ♦ ‘ 
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A I DEVOTI» 

E pij Lettori. 

L’AVTORE- 

meli pattati vi prefentai (corte tt 
lettori ) con la gratia «lei Signo- 
re' vna Corona in ottaua rii$a 
de i fette dolori', & altrettanti 
allegrezze dedicata al gloriofo 
Patriarca S. GIOSEPPE Ipo 
f o della puriffima Vergine Regina de’ Cieli di 
nuouo in miglior forma ridotta,e riftam pata • 
Hora pur cóla llefla gratia del Signore vi pre- 
sento vn altra CORONA in fomigliante ri- 
ma confecrata alla pietofìflìma Tempre Vergi- 
ne MARIA madre di Diofua Ipofa detta 
CONSOLATRICE de gli A F FLITTl 
noflra tanto gran Benefattrice , e Signora che 
non lenza il Tuo fpeciale aiuto hò pottiito à 
tal compimento ridurre. Perla qual cofa co- 
nofeendo io al prefente ettere pur di douere, 
anzid’obligo d’hauerne à formare vn*alcra-j 
particulare al Sign. N. G I -E S V Chrifto 4 
quelle dui fomigfiante , per pareggiare tutto 
Ufacrosàco Triuiùrato diGlOSEpP E>Di 

A * J£A- 


MARI A, e di G I è S V, come che già mai 
li veggiamo, ò contempliamo, fé non vni’ci in- 
terne , ma per li .'mola impedimenti fopra- 
uenutomi, è per la poca Tuffi cienza del miò 
pouero ingegno non ballandomi il cuore di ? 
comporla, come à fi gran Signore fi conuer- 
rtbbe hò tuctauia penfato ( nè fuor di propo 
fao)di còmetterne à voi deuoti lettori la cu-‘ 
ra di ciò fare pchepoflìate ingratia voftra a- . 
dépir lobligojè fupplire al macamcnto mio . 
La onde, acciò che, le non di corona di gem- 
merò d'oro almeno di frondi,é di. fiori habfcfia 
te da per voi fteffi à formarne vn altra al Tuo 
diuiniflìmo nometecco ch’io .vengo al prefen 
te, à fai ui di nuoao palefe la copiofa varietà 
de’ noaelii FIORI, già da me ne gli horti 
delle facre Mufe Tofcane raccolti.è nielli in- 
fame, è fotto nome di FIORETTI NVOVI di 
Penfieri amorofi Iaculatorij in Dio. 8cc. vfei- 
(ti non è molto) alla luce delle llampe i qua- 
li Fioretti, come che per la più parte fono ad 
effò dolcillimo Redentor noltro GIESV chn- 
fto indrizzati, vene potrete aliai commoda- 
mente feruir per tale effetto , ò veramente vi 
potrete compiacere, è feruirui per lo mede- 
mo effetto delle cinque bianche , è vermiglie 
Rofc, cioè delle cinque Rapprefentationi Sa- 
cre da me parimente compofle fopra i primi 
è più principali mifteri; del faneiflimo Rofa- 
rio, cioè fopra i PASTORI di Natale, fopra i 
< SAlNTI MAGI, il LAMENTO della B.V. MA- 
RI A , per hauere fmarrito il Tuo figliuolo 
GIESV fanciullo nel Tempio, la REsVRRET- 
TIONE del Signore, & L’ASSVNriQNE d?l 
w . . la 


la 15. V. MARIA pur aneli ’effe di breuc pei? 
mezzo delle (lampe alla luce vfeite del moa- 
do , Nel che vi pi ego ad efeufare il mio fo- 
uerchio ardire, le di Corone, ò Ghirlande di. 
coli femplicetti FIORI, è di fi poche, & iucé- 
peftiue ROSE hò procurato che fieno intrec 
ciate le facratiflìme chiome disi chiari, c 
gran personaggi nel Cielo,e nella Terra che 
per adempire il mio defiderio ardente di lor 
dare,é di honorare non pur col cuore , e eoa 
la bocca, ma conia penna ancora Triumuira- 
to sì gloriolo, più oltre arriuar non ha potu- 
to il debil valore del mio pouerò ingegno ; 
•Però voi cari lettori, & Autori infieme di fa- 
f mole, ma profane compofitioni de’ quali pifr 
;che per l’addietro ne arricchita Janoftra^* 
«età, deh lupplite ( vi prego ) à qijcl ch'io ri 
poco valuto fono , cioè di fpiegar continua- 
mente le voftre fùblimi penne al vero feguo 
( in quanto humanamente fi può ) delle lodi, 
..è delle grandezze loroj è fiate pur fic uri, ch$ 

: non potrete già mai far cola di maggio* 
rgulto di S D. Mae(ìà,c di maggior vtile.ègioi 
uamenco volilo, coli come parimente, quàco 
più pollò vi prego di nuouo ( fe vi degnerete 
mai di riuolger gli occhi à’ miei bafii ìnchio- 
ftri ) che di dette sì (empiici corone.è di tut- 
te l’altre compofittionijvùe,quali elle fi fieno 
„ven habbiate,à feruire,non pure per honore, 

- è gloria di Dioò de’ Tuoi più cari à cui lon* 

. confecrate,ma etianidio per inuaghir voi me 
defiaii all'elfercùio lane o della lettura. è del- 
la compofittione de’ libri fpirituàli, è profic- 
tesoli alla fallite, & alf abborrirucco deiria- 

utili. 
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utili c de’ profani,- riducendoui à mente, che 
guanto di giouamento / per apportami fon® 
$uelIi,altrectanto di corruttela, è di danno à 
i coftumi, & airanime voftre per apportami 
fono queftime vi lafciate appartare i lumino- 
fi ingegni voftri dall’ombra , è dal filmo dei 
proprio compiacimento, è dell’honor morta- 
k,òdall’auidita deH’interefle fiumano , che 
v ofrerilce il mondo , per l’opere inutili , e 

vo * ric hieae,ma fi bene»* 
dulia gloria, e dal premio eterno, che ftt e % 
per acquiftare in terra, & in cielo per l’ope- 
re più degne è fpirmjaii , che Dio ricerca da 
>oi il che molto più chiaro f cornerete quan - 
do che farà giunto il tempo di darlo ftretto 
conto che fi deue di rutte le nofire attioni al 
leuero Giudice, e Dio ndl’vltimo fermine « 
della noftra vita. Si che aprite, aprite di gra- 
fia gli occhi ,à mirar ranta luce , mentre che 
* P er l^a bontà vi ha illuminati fingegni, 
e dotati gi’inrelletti di talenti fi grandi, è fin- 
gulari,onde per tempo conofciate quello che 
hauete da feguitare , e quello da fuggire in 
queita fi cenebrofa Valle di miferie , oue na- 
ti fiamo poueri Pellegrini , Viatori, per doue» 
re per la diritta via delle operationi virtuole 
t fantf giungere, al fine del perigliofo viag- 
gio della fiumana vita nella celdle Patria^* 
del Paradifo, la doue per ripofare, e per go- 
dere la piuma Vifione ecernamére fiamo fia- 
ti creati / il che Iddio noftro Signore per fua 
infinita mifericordia ci conceda . Amen . 
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DELLA VERGINE 

< ' Confolata_» * . 

C ORO N A 

Allapuriffimafempre Vergine 

M ARIA. 

Madre di Dio . Dettai» 

COHSOLA2RICE de gli AF/UTTl 
D I 

B, OR ATIO N ARDI NQ. 

Canto Primo # 

** t * » 

1 argomento; 

Del duok c’hebbe la Vergine dolente x 
, Quando il Figliuol li domandò licenzi t 
Per andar* à la Morse Agno innocente. 

Si Raeconiola poi dolce, e foaue 
Col primiero fauor, c’hebbe dal cielo 
'Quando il Jbuon Gabriello à lei dille AVI» 

i 

e 

Q VELLA 9 che ccn fiupor de In Natura 
Senza ftrdtrtl fior frodujfe il fr Htto > - 
La Vergin Madre immacolata ,e pira , 
Qh'in grembo ac alfe il formator del Tatto ? 
Mentre da punta il corptpofa,e dura 
y eggio fiar fi trafitta io piantolo latte , 

Di confutarla in fi dolente oggetto 
. Amerofo defie to’ infiamma il tette • 

. „ ■ m 

** ^ »• 
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'ffr.’j " ;> r/tar tergine ; - - ~ 

9ì 4 ter' thè fifral pouera penna - * ; g- ■* * . 

Mabbia t and oltre à folleuarfì à velo $ 

Che giunga a d apportar, com* ella accenna 
A tal. Madre conforto in tanto duolo ìì 
Si Sì fa,, eh' al de (ir Vali m impenna 

o v erg in consolata, u tuo Figliuolo 

Il qual, fendo già cHinto, e poi rifort 
Fi, che fi di è il Mar tir ti die il conforto $ 

Da lui dunque mi fa Ve {[empio efpreffo ». 

Chp tenne à confola/ti il cor dolente > ( 

Tei ch'altri non potè a fuor ch'egli fiefib 
jRacconfolarti mai l' afflitta mente . 

Come fuor, che lo feempio , onde ifù.cpprejfo , 
Formando del fuo f angue ampio Torrente 
Hon poteua attuo coir cofiante, e forte 
Arrecarti vn tn art ir di quefia forte » 

Ma fe prendi io dal tuo diletto Figlio , . .. 

Ver confolarti, o Madre pia Veffempio » 
chi porge à nie la forzai e chi il Con figliò ? 
dome il defir( qual è il mio intento) adempio} 
Se Tu di purità candido Giglio , * 

F. del Verbo di Dio J aerato Tempie y 
~ Sacra fiùfa del Citi' Quella non fei ) ■”* 
Ch'inalzi à dir di te gli accenti miei • 

J micco Te MARIA, che non in vano 

T' in fioco mai pletofo & burnii cére 9 ^ 

. A tanta imprefa mia regga la mane ). 

Scorga V ingegno il tuo dìuin valere / " 

Voi che viuente in quefio fiato humano 
Re le tue lodi fempre, e nel tuo ho nere 
Impiegar voglio in qu e fi a parte > Vn quella 
Afinna 3 ingegno^ Penfìer 3 Spirto > e FdùclU, 

**#«* 
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ConfoIatsLj ^ 

I benché df altre Rofe, e d’altri fiori y 
Mei Cielo affifa in Maeflà fuproma » 

O Imperatrice de’ celefti chori 
Ter la Diurna man porti diadema s 
Di quefie ancora i femplicetti odori 
Deh non /degnar d'vn humiltade eflrema 
C)ue fra gioie , lagrime , e fofpiri 
Vi fonfparft i tuoi gaudi/e i tuoi martiri » 

Tu pure, o mi* GIESV , eh’ a sì gentile 
Vergine , e Madre tua già concede/i 
Col mede fimo ogn hor ftmliantc, e ftiig 
Da penar, da gioir quanto rvolefii , 

Tu fa, chora a lo fi il puro,& burnii* 
Volga i vaifauoreuòliy e celefii 
Qu al gii. volge fli à gaudi o,& ù coìaento 
Di lei nelfuo maggior firatio, e tormenta, 

M a de ’ tuoi merti , * Diuai ond'io prometti 
Farne al ( uo vago crin /acro conte fi* 
Quale à tejfer terrò primo concetto y 
Linde pofe fi s'appoggi à filo il re fio ? 

Dal duci dunque farà prima il mio detti!} 
Che fcjfrifii sì duro, e fi molefio , 

Quando mirafti tìi ver gin preci ara 
La di lui pajfion cruda, & amara « 

E fe ben molto pria , ch’egli venìjfe 
Con ria morte à fo%gir la /anta 'vitQ 
A te più di'vna 'volta il cor par tifi* 

Di pungente coltello empia ferita S 
NulUdimen t+p linfe , e tei truffe. , 

Con piu grane martir , doglia infinita 
A Hor, che l fiero fuo fc empio fi amar o 
Vi fi effe proprie me luci mirai » . 

' Perì 

-V . < « 0% 


*♦ „ La Vérgine 

fero quandi io vedrò , Vergin, da tanta 
Sfanno hauer punto e trafitto il core y 
E che formato haurai d'amaro pianto 
Vn mar del altro mar molto maggiore 
Di conten o,e di gaudio anco altrettanti 
^itant è flato l' acerbo afpro dolore 
Con] cler otti allor con rammentarti . , 

/ gaudif A l alma tua diffufi, e J parti » 


Hot pi u % eh io pojfo h umiliato, e chino 
■A la memoria tua dunque apprefento 
itprrmo, onde al tuo cor puro,, e diurni 
^ or fa ferro [pittato empio tormento , 
Quando il diletto tuo figliuol vieine 
-Ad effer su la Croce ancifo.e [pento » 
Com’tn cielo ah eterno erte ordinati 
diumile à tefen venne à tor commiati » 


Gìunt’era il gii dal del ter min prefiffo 
Del affettato fuo mortai viaggio i 
X doueuegli far sul legno affiffo . 

^l eterno fuo Padre alto paffaggio » 

Si daprincipio fi abilito , e fiffo , 

Per la [ninfe del human legnaggio , 

Ch’ et col mex.z.0 del legno , e de la morti 
Differrafft del del le chiuft porte , 


€on quella human ita, che tu fai bene % 
e Regina del del Madre beata > 

Rrefaga già di fae vicine pene > 

Ch’empie hxurebbono à te l dim a p affata, 
di pio GIPSV tua dolce vnief^pene 
'De [detta in difparte à fe chiamata » 
Con quella bocca, ond' affreno già i venti ] 
Quefti ei tiprefe à dir' pietofi accenti , 



Confotara / ijr 

1 ladre cara ( difs-ei ) Vergine Madre 
Da cui con fede, e pmit a cotanta , 

Coni ordino dal Cielo il fonimi Padre 
L’alma mia di mortai [foglia s ammanta 
Ond' entro à le tue vifcere leggiadre 
Da la tua carne immaculata, e [anta 
Come lafsù il diuón truffi da Dio , 

Truffi quaggiù la vita, e l’effer mio • 

Pcfcia, che'l tempo fi abilito, e giunto 
Da fornir quefln mia vita mortale , 

Acciò di nuotio à lui fia ricongiunto 
Qon q uè fi a fpoglia mia fatta immortalai 
E deggia infieme in vn medefmo punto 
A mefleffo,& a l huottic impennar l'ale 
Da rif altre, ond' io ne [cefi pria, 

^ di ricadde già per fast follia « 

Però con Chumiltà, che fi gradita , * 

E fopra ogni virtù m è la più accetta » 

Pria di fi necefiaria dipartita , 

Ver girne al Padre mio , che' n del m' affettai 
A te Madre hor veguio, da cui la vita 
Con volontà fi pronta, e fi ptr fetta 
Elei fino, e frà la braccia, anni nel cere 
Io htbbi già con fuifcerato amore . 

fi congedo. io ti chieggio , e fe ti fa x - 

duro, che dal tuo lato to mi ti togli 
Con pafsion, con morte acerba , e ria , 

E doUrofà più da tuoi cordogli : 

Quel, chel mio Padre in del vuole, e de fia 
Queir anco, o Madre il tuo voler qui vogli , 
Poi ch’io fuo figlio , e tuo ne fon contento 
Ver J ua gloria, e del mondo in giouamento . 


L* Vergine > 

lo vo fi etto» Agde Ilo dia tonfuv* 

A darmi in preda à i pLufpnetati,& empi 9 
Che /opra ogrti credenx.a 3 ogni mi fura 
Dò me faranno inopinati feempi , . ,< - 


"E per far la mia morte affai più dura 
Tu tn-me vedrai/ doloro/ effempi , , . 4 , 

Et io tè mi re ro nf piedi:m&.i \ .<{ 4 ^ MJ -> 

Trafitti i/corfi fi mie.* dfiors\rci . ? - c* 


Cia V edi nel cer mio Madre ptneriffa \ ' Vv ' » . \ 

Tu 3 ciò ogni interno ft+o castspr e ndi> e miri . * 
guanto al anima mia mesta ango/ciofia 
ÀJoglmo t tuo* grautjjim * martiri r 4 

j Ma qui d'vopo egli è a te /opra ogni co/a K 
Ch'àia diuìna voglia il guardo giri » 

Che cefi vuole* # cefi mogi’ io pure *. • ^ 

Ter dar rimedio à tante altrui feiagurt 4 ^ 



Uler mentre io fono ipiè /fedite a porre ^ ^ 
idei itptme/ifù Ocean de’ mie* tormenti * 

Ter poter po/cia al cielo il camin feiorre » 
2>{6n vipojfend’io gir* Madre , altrimenti^ 
Tu dal mio lato mai non ti difiorre , 
tf*T e rimouer da megli occhi piangenti • 
Ond'ambo il mar file hi am d’afpro dolori 
lo nel corpo trafitto > e tu nel core • 

■tChe / e tu mirerai ne' membri miei , 

Dà fiero ftuolde ' miei martir non /atte 

tfarfipiùchefiamaidai.Lupirci v x 

fatto dipuro AgneL macello^ firatio * 
Infieme io mirerò di tè 3 che /et 
Di me la meglior parte. à vnfiejfo /patio » 
Come lo/cempio tu del, corpo mio % 

| tf; quell' io del tuo cere in w è fi pio . 


tttr* 
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E però di ceìtel di tanta doglia 'i' * '* • " * ^ 

Cbè'l cor ti' partirà da banda à banda : 
Del Iran Padre conforme al alta voglitb 
f Soffri il colpo crudeì ch’egli ti manda 
E /appi 3 chel tuo dttol fia,che mi de glia 
*■ A par qua/i del mio Madre ammiranda , 
Poi che'l duci dai amor vien , che Ji forti 
Ti* d ole if sima mia madre mi porte . 

%ncC ih veder, dal amor tuo {aprente s .1 

Ver me tuo dolce figlio, anzi tua vita , 
Che nel cor fe ritirai cordoglio eflremo ’ ' 
Più de la mistiche da la tua ferita* ■ . 
Pero maggior da la tua angofeia io premo J 
Che da la ftejfa mia, pena infinita i 
Si eh” al mondo farem de tormentati 
Io il Rè, Tu la Regina ambo appellati J 

Tei che patendo tù nel corpo mio , 1 

Che viepiù che te fiefia ami d' affai 
Tè qual me ftejfo amando, hor verrò io 
Dupplicati à fentir tutti i miei guai ; 

Coji dunque congiunti , è d'vn defio 
"Entro à (/ vafio mar di tanti lai 
La forza del commun nottro dolore 
Sia quel conforto, onde s’acqueti il cere • 

0i grafie hor pago intanto i tuoi difa ggi , 

C hai fin dal nafeer mio dolce f offerti \ 

In quanti per m 'e ftfli afpri viaggi, 

© per pianilo per montico per deferti ; 

In Galilea non menati ouc gli oltraggi % 
Per if chinar d'fyode, à te feouerti , 

Da pouertade, e d*nni } onte, e timori 
Per me bandita da la patria fuori . 


fria . la Vergine 

N e men de tuoi fudor dqle fatiche , ~ 

Co fi quindi in Giudea, come in Egitti $ 

0 tra genti congiunte , ò tra nemiche 

Da. che bambin irti deili il latte , e’I vitto : 

E de le gioie ancor noue,& antiche 
C'hebbi allor che fiau’io mefto , Ó> afflitte » 

Aia viepiù affai del alte contentezze 

1 n mirar tante in te grafie, e bellezze • 

Di tutto io ti ringratio > o madre amata 
Da mè vie più d’e-gni creata cofa » 

Come molto ungh’io V alma obligata 
<4.1* tua si ver me dolce amorffa > „ 

^ E ne fin ben di ciò rimunerata 

Di mercè la t>iù degna e più pompofa i 
jillor quando al tuo fin giunta farai > . , 

E'» carne affdnta al cui poi ne verrai » 

Fra qutfio, com'hai già più vòlte intefo 
Dame, che ftmpre mai t’ aperfiil tutto 9 
hofeia e’hauro dtpoflo tl carnai pefo , 

E tu fola rifiata in pianto, en latto . 

Verro di nuouo a tor di gloria accefo * 

Da morte il mio mortai fiato dellrutto » 

"E'n su l’aprir del terzo giorno, innante 
Ali vedrai glortofo, e trionfante » 

Ala pert’habbia ad empir tutte le partt - 
T eco Sì vero figlio, ò dolce Madre , 

Tria Che per morte rea da te mi parti * 

\ Ter girne pofeia al cielo ai mio gran Padrej 
La tua benedittione À me comparti , 

Con cui ne le miferie acerbe, & adre 
In ch’io fon per venirne incentro à morte » 

Dolce mi racconjeli , e Mi conforte , 

Ber 
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Hor cofì aie dicendo humile, echino 7 

Il tuo carole dolcijfimo figliuolo , 

Qual potrà fpirto mai, ben che dittino 
Del tuo cor penetrar quanto fu il duoli ; 

E certo è ben,Je non, c'hauei 'vicino * s 
QIESV la vita tua , eh' efiinta al fi nolo 
In accenti afcoltar tanto funefii , > ‘ 

Senna dubbio caduta allorfarefli- 

Qual Aufiro procellofo vn nembo ofeuro] 

Di pioggia in su la terra apportar Juole , 

Tal recaro al tuo cor candido,e puro 
Denfo nembo di duol quefie parole , 

Che ne gli occhi dopoì varco Jicuro 
Afcendendo dal cor , che s ange , e doli 
Con lampi di fofpir,tuon di lamenti 
ìd'vfci pioggia di lagrime in torrenti , 

Ma cred'io , thè n hauer faldo , e congiunti * 

Al fuo voler diuino il tuo volere 
Se» doti il core allor trafitto, e punti 
Oltre ogni forza, oltre ogni human potere » 

Per l'ardente amor tuo, sì che mai giunto 
O mortale, o immortai foura le fphere À 
A tal fegno effer potè, in quefio din 
Sentifli duol mortai fenza morire • 

H or qual alto Bupore hauejli allora* 

Che ’l tuo diuin figli» ol si fupplicante , 

*0 madre humile.e pia, cui tanto honora 

. Ti mtrajfi in tal giti fa hauer dati ante i 
Quai voci, e quaifofpir fpargefli fora 
Dal mefii(ftmo tuo core anelante 
Quegli in vederti humtle a piedi tuoi t 
Che ttene il del tremante à piedi fuoi • 

lo 

i 
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Ch'egli è ben di douer fie'l ficmmoFadre « '■ 
Si, vuole, e cefi vuoi tu fuo figliuolo , 

Voglia lo fiefio^tncio tua cara Sladre , 

E ch’ami in te me de fimo il proprio duolo 5 
Già che per le tue pene acerbe , & adì & t 
-%■ L'honorfi torna al Regnator del polo ; 

H per l’huom viene il (2 telo a dtjfierrarfi , 

E l' infernal Abifio indi d ferrar fi 

Cosi Viglio m’ acqueto, anzi apparecchia 
,d cotanto mar tir. l'animo forte , 

£ intrepida terre l occhio, e l'orecchio 
Fermo, e inteto al tuo firatio , d la tua morte» 
Si come d me fur pria da quel buon Vecchie 
Nouelle tali annunciate , e porte 
Che l coltei di dolor m’ haur ebbe d vn punto 
A te il corpo, d me il cor ferito, e punte . ' 

t#a di quel così poco , anni del niente , • • ' > £ 

Ch iù fèfferfi per tè diletto figlio. , , • 

Mentre i dccolfi al fien bambin lati ente » 

(Jtz patrio Albergo ,o n peregrino ejfiglio 9 
Tu mè nngr aitar tanto h umilmente 
Ccl volto d terra, e con fiamme [fio ciglio , 
Desienti’ io- tè. ringratiarne , o mio 
F iglio , e Sigmr ver huomo, e vero Dio j • 

Foie he fi dolci tifi ar,di che ti fici > 

. ms fewt o in quefia parte , e'n quella, 

Tutte fur grati e tue, ch’io riceuei , 

Per tu* fonema bontà, porterà ancella ; 

F. ttco feliciffinta godei 
' in quttl c or fi già mai fiera procella 
D e fillio» « p otterrà : f,l qu e fio, b figlio 
Penai nel tuo penar, noi tuo periglio. 

C . r ; & Onda 
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Gnd’à to fi a ch'io ne r ingrati} burnite , 

£ «»i renda ogn'hor laudi immortali 9 
Anx.i s io di •valor pcuera, e vile ' 

Non ben rifpofi à tante grafie , e tali, 

Tù figlino l humaniffimo , e gentile , 

Chen terra , e' n del puoi tutto, e tutto Vailo 
Perdona, e di tua grafia , o dolce amore , 
Supplifci al lene mio pieciol valore • 

Ma mentre io veggio ancor figlio , ch'attendi , 
Che quefia indegna tua Madre, & ancella 
Ti benedica pria , ch'à lei contendi 
Morte crudel la tua fembian^a bella » 
Com'cffer può , ch'à te mai doni, e rendi 
Cofa s'à me tu pria non porgi quella ? 

» Benedimmi tu dunque b Signor mio • *V > ' 
Che coji poi benedirotti anch'io . > 

Talpens'io rijpondejft in cefi grate , 

D’Amore, e d h umiltà voci ripiene 
Ambi d’Amcr fpargendo,e ds piotati 
Lagrime da le luci alme, e ferene ; 

Lagrime ahi no, ma dele pii* pregiato 
Perle , che dien l'orientali Arene 
Ne le marine conche di rugiada f 
Che. dal fereno cielo in lor giù cada • 

O Spetttacol cred'io quefio,che fujfe 
-D humiltà di gran Madre, e gran Figliuolo , 
Che da che già la terra fi coflrujfe * 

Non nefù tal dal vno al altro polo : 

Al fin poi che tal gara Amor difcujfe 
In tffitmen pre/enti il pianto, el duolo 
Credè, o Madre gentil, che tù l'hauefii 
Per grafia à tuofauor da irai cilofii . 
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Onde com'erigi* pria benedetta y ‘ i 

Dal fommo Amante,c dal fuc fanti Ardiri $ 
Egli hum anata fua prole diletta 
Ti benediffe ancor con tutto il cuori : 

Tu poi , come di lui madre perfetta 
Eenedtcefli apprejfo egli il tuo amori • 

A qual si tC humiltade atto , e di zeli 
La forra ne fiupt, ne pianfe il cielo . 

MA §iyALper medicar tanta ferita 
Nel alma tua da fi crudel tormenti $ 

O dolorofa Vergine gradita 
Eorgeratti il mio cor falubre 'unguenti »? 

t Ahi che fe nel 'vdir Vafpra partita 

* di GIESV ti fu il cor piagatole [pento i 

J’auuiuerb con rammentarti quello , 

Si lieto annùncio pria di Cabri filo , 

Dina eterna del cielo, anzi la prima , 

Che di tutti i martir porti la palma , 

Hor che lo tuo fedel s ingegna, e fiima 
Si fera a te [aliar piaga nel alma : 

Tu , cui di Lindo no. ma fiedi in cima 
De le Virtù celefii eccclfa,é* alma , 

Rifchiata il fuono,e raddolciti il canti » 

Cnd habbia d confolarti il pregio, ed vanii* 

Dimmi 7 ù qual piacer fù quel, eh* allora 
Nel alma tua purijfima fentifii , 

Quand entro a fianza burnii [atei dimora 
Lèi in Nazaret* donde a la luce 'tfeifti ; 

C.h or andò à Dio ne la più tacit’hora 
In qual tutte f ’ie cure, e i penfier trilli . 

Han fopiti nel fanno gli animanti , 

L’ Angel di Dio ti r intir afii innanti • 

. ‘ S t E di 
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2J di luce chiarijjtma , e ferma - ..>v 

1 1 fteffa empiendo, e quella [aera parté 
Humil ti dijfe » A V E, o di gratta piena 
T eco è il Signor , ne mai date fi parte , 

Del mondo ofettro in quella baffo. Scena 
Trmcpuante mai vi far donne cofparte 
T ìt fola fei la benedetta , in cui 
Macchia non è, ch'vn tal candore abbui • 


SÌ dijfe . e'n vdir tu lodi cotante - 

Darti per bocca Angelica telette i. 
L'humiltà , la modejlia in vno ijìante 
Il tuo bel vifo à colorir fur prejle , 
Cernii candido Jno vago femb tante * 

Mentre l' Aurora al Ciel f letta, e vefte 
Colorir di roffor tofloji fttole 
In appvejfar/t al Oriente ii Sole * 


Mail faggio Imbafciador farti veggendo 
A qitejle lodi tue cheta, e pehfofa 
Soggiunfe in cotal gttifa d te dicendo . * 
Con la fauella fua di' Ice amoro fa > 

Non temer, non dubbiar : certa ti rendo 
O del feurano Amor diletta Spofa , 

Che tal gratta hai trottato appo il Signore , 
iettai già mai ritratto, gradito core • ♦ . . .«J 


Ucco che dentro al tuo pudico feno \ * 
Verginella del Citi concepirai , 

Jfn.qtttjlo Orbe ofeuriffìmo terreno 
Il fuo vero figline l partorirai , * 

§{uel thè fia d' ogni gratta adorno, e pieno j * 
Che trarrà l'httom fuor di miferie>e guai, ' 
Sluel chepremejfo in tante carte è flato , 

^t a da voi fi attefo, eft bramato. . 
ù a i è Qutfth 
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guefli, eh’ ancor tuo fia 'verace figlio > I 

Come del fomtno Padre eterno , e Santo 
Reggerà, vefttrà nel vofilro (figlio 
Di Dauid 5 di Giacob lo fcettro , e l manto : 
JE glt fìa quel , che l temerario artiglio 

Di morte, e del peccato hombtl tantp 

Rintuzzerà fortifimo , e p* fonte , 

£ farà poi del del la via patente t 

Cosi ti dicea-C Angelo : e n vdiro .. ^ 

Tu pur firn a Vergine et lette , , ' s 

Che nel tuofeno h, uefi à concepire t 
Totto la voce in te fia ,che fi defle » v 

Si rifondendo à lui . Come feguire 
Potrà, ch’io concepita, e ver gin rtfie i ( 

Promefio battendo in Voto al mio Signore 
Serbargli intatto il bel V irgineo fiore • 

cotai detti allora , » Vergiti bella ^ 

' 7 i fé tifpojla il Me faggi ero alato : 

Nost- dubitar di do , che V .ergine Use 
Reficrai doppo il p*rto in tè format» ; 

Poi eie l'alta di Lio Virtù fa quella , 

Che lituo feconderà grembo beato , 

E 7 sìnucuo et farà Rene infimi» 

Me do di concepire in tè compito , - 

& che tutto , che vuol, quel tutto potè .. y 
Oprerà merauiglis in te cotante , 

Chel fino fiigliuol da sic l’ E therec rote 
In tè ji faccia pargoletto infante i - . 

£ tu le membra tue pure, e de iute . - 

Virginee deppo ha arai pur come innante » ; 
Poi , che qutjlo concetto httmtle , e pio 
Sarà ver buomo infume , evo» 4 do . , . .. 

. Mi Et 
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tt acciò) che tu fia certa, e contenta , 

C' babbi a a re far in te fatuo il tuo fiore » 
Qual con la mente al del fijfa, & intentm 
Di /erbario hai premejfo al tuo Signore } 
La Vecchia Elifabetta , ecc'hor diuenta 

" Madre in sigrau'età del Précurfore , 

Ter moflrar , ch'egli fol pub far feconde 
E le vecchi e, e le Vergini infeconde • 

TUr qtiefio vdendo , o Verginella pura , 

Chel nuntiopio chà dichiaratole dette 

[} Del tuo candido fior lieta , e ficura 
Credendo interamente ogni fuo dette * 

Già preparato al Rè de la Natura 
L'animo, e'I corpo immaculato, e nette : 
Ecco Pendila fu a, dicefii, Hor fia 
Tatto in mè ciò, ch'egli ama, e che de fia . 

Dato,b ver gin l'affenfo al diuin Mejfo » 

Tofto in virtù del fommo Amor nel feno 
Difcefe il diuin verbo e'n far l'ingrejfe - 
Entro il bel petto tuo di grafie pieno , 

Ter /iugular fauor e à te conce]/» 

Benché viatrice in quefto orbe terrene 
l i diè vn pcco à goder dì fue bellezze » 

Et vn forfo à gufai di fue dolcezze , 

Hor qual lingua già mai, ne qual penfier» 

Ben ch'erudita fia, b nche fublime , 

Totrà J piegar in carte vnqua l'intero 
Ne men penfar non che r accorr e in rimi * 
Del gaudio del tuo cor puro, e /incero , 1 

E di fi conte fue dolcezze prime 
In batter dentro al bel virgineo vele 
Impicciolito ilformator del cielo . '• 

«l 


Digitized by Googl 



Confolata l'\ Jl 

Me già per felicijfiìma filmata 

Scura quante f tir mai donne, e dentello. 
Tu ti far e/li ,o Verginella amata 
Se t'haucjfie il del dato vdir nouelle 
Di quella fi aera Vergine beata 
Gradita fi da le propitie felle , 

C'haueffie al fieno immaculato , e pie 
Concetto al mondo il gran figliuol di Die « 

Fero, eh 1 ad ella auuenturofa tanto 
Gli tifiareftì appiè profirata humile » 

E di proter gli far fiempre al fino tante 
Supplicatene lei Ver gin gentile > 

Età quel fino bambin diurno , e fante 
Col più amorofio affetto, e dolce filile 
ai* piè, non ch’ai bel vi fio almi , e vinati 
tortigli haurefli à mille à mille * baci , 

Fior in vdendo poi ch’eri tu lei 

Quella dal cielo à tanta gratin eletta , 
Ne le cui fiacre vificere tenti 
Di già l’eterna fua Prole concetta » 

Come potran capire i fienfì mei 
Non che ridir la mia lingua imperfetta 
Di quanto gaudio, e quanto arder ripiene 
Hauefifit tl cor nel tuo pudico feno . 

Quai poficìa,e quxnte/o Diua al tuo /attore § 
Pe r cotanti fauor grafie rendtfìi 
Con la fauella tua col paro core 
Tu che fra tutte à lui più le piace fii , 
Creder voglio, cW al tuo diletto amore » 

D’attion tal la fi 'acuità ne defili , 

Che fretto allor nel tuo virgineo pette 
Trottate in terra hauta degno ricetto . 

£ 4 Come 
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Cettie fe di prefumi , e fe d'incenfo ' * • *. ^ 

Vn Mucchio , ed nitri molti -A rubi odo fi > 

Che di tantt vn odor fouue, intenfe 
A le natici altrui fparge Ài fuori » 

Ma t auuienpei, che Kit fia il foce accenfo j 
Quanto pili fia, che nobilmente odori 9 
E di fo unita quanto più mando > 

Gol fumo fouuijfimo, che fpande . ■* r i 4 

Tal hauendo il tuo cor ricco , e munite " \ 

Di virtù mille , e mille grafie adorne j • > 

Si eh’ odor foauijfimo, e gradito ~ • ■ ; \ 

Dolce ne [par gei fuor per ogni intorno f v 
Ma poiché l alto alfin lume infinito •. \ * 

Vi di f cefe dal Cielo d far foggtorne a * 

O quanto allor vie più -ne [par gei fuot\ v. 

Da- f enfi tuoi di quei cele (ti odori. 

Del gre n Verbo chiariffitno di Die 9 * 

Ch ’i fnpicci àlito in te chittfo fi fi. tua , 

Di fuor dal volto tttcf arene , e pio » ’• < /* 

M t Ile dd ium e fm raggi [piegamo - V 

St che d ogni funi tffimo . d/fio * * ; 
fiditeli anima s' empieo, , che ti miraua V ■' 

E dubbia immantinente anco fife a 
S’eri donna immortalerò mortai Dea, -s 

Ma il Mrffe Gabriel:, poi , eh ejfeguita .* •' • \| 

La fua diuina amba/cirr i a camp refe , 
fria , ch'egli hanefie è far da te partita 
Fer tornarne colti dond 3 ei dt/tefe , • • «1 r 

Con hntniltr.de in terra, e’n Ciel gradita • ” 

Di te Vergine Madre appiè fi /lofi % v 
E V buina fi ntefuo signore appieno ' • v. v > 

Chi ufo adoro nel tuo Vtrgmeo fono . * > i 

»**' i - Giojeppe 
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Ciofippe pofcÌA il benedetto Sfofo 

In rimirando il tuo diuin [nibiante > 

C qual ne rimanea merautgliofo 
Viè,più,.ci.e mai nejujjè flato innante j 
Tofcia , che tutto klhr lieto > e gioiofo 'f ■ J 
Si fenda dentro al alma in lino i fi*» te 
Nafcer da la virtù del tuo concetto 
Di t inerente amor nouello affetto, 

E tu Ditta il vedei ne gli diceui , 

Ver humiltk lignota à lui cagione , 

E per la riuerenza anco il taceui 
Del tuo dolce Signore à gran ragione 
Vofcia , che 3 modcfiiffìma 3 'veleni 3 
Ch’egli col proprio fuo dolce [emione 
Di tanta gratta in ch’ei nhauea gran pattò 
A Ini nhaueffe à dar notiti a 3 e parte . 

Si come poi per tuo maggior contento ' 

Il tuo dolce Signor noto gli'feo : 

Hor q uc fio il primo gaudio è eh’ appre finto ; 

lìti mio [ìucmo amor nobil trofio , 

JPcr confirto al tuo primo a[pro tormento , 

Che si l'alma traffigerti poteo , 

Del qual per aggradirne il tuo diletto 
•Prego, che ten adorni il crine 3 difetto, 

' * - ' N - X.-» - 

» " ;* /j • t V • ; « 

; Fine dei primo, Canto,; * . 

5 • -, ; ,, . • * 
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DELLA VERGINE 

CONSOLATA, 

l - . Canto Secondo . 

. ARGOMENTO . 

“\La Vergin pia del duol quàdo nel horto/'"' 
1 Orando prcffo al fine al Padre il Figlio! 
Ei fudò l'angue impalliditole fmorto. 
^sVien consolata poi quando al infretta 
4) Andò con tanta fua gioia , e contentoj 
A vifirar la vecchia Elifabetta . 


S I l ajtoffa mtx cuprea m-mc 

A tanto tuo gioir ferma JlftauO-J i 
E si d'amore arde/t mirabilmente 
J)il gran Verbo , che'n tè dolce albergnUA • 
Che nulla più de la slagion dolente 
Ad ambedui cotanto ella penfaua > 

Qual di fouente ti contempla , e mira , 

1 use di pietà piange , e fefptra » 


Uè 


Confolata . jf ' 

H* perdo* al fin non pon naficer le Rafie , 

Che nonifipunttn pria l’ acerbe /pine i 
Ne gir dotte fi goda , e fi r ipo/e 
Senza varcar fico/ce/e a/pre mine : 

Vero d’vopo mi fi a dolci amoro/e 
Volger le Rime iti vn momento al fino 
A i dolor y che fojfrifii amari , e graui 
No i membri di G I E S V’ dolci , e fioatti . 

Cosi volgendo l'occhio è lafiauella 

A i tuoi dolor y eh' d confidargli ho tolto : 

\ Ecco il fiecondo , cW à cantar m appella 
La Mafia mia di pianto afperfia il volto , 
Quando à te Madre fitta gradita , e bella • 
Lo cor laficiando in amarezze auuolto 
G I E S V tuo figlio al fitto morir vicino 
Al fiuo n andò ad orar Padre diuino • 

Il che fie co fereni occhi celefii 
Di rimirare aliar non ti fù dato 
Quanto in tutù i fuoi fenfì afflitti t » me fio 
Da mortale agonia fù circondato , 
Tupijjfima Madre l'intendefii 
Di fitta commijfion dal Nuntio alato » 

Ver che noto à te fojfe il fiuo dolore ; 

£ compaùfifi al duoly c hauea nd coro • 

J Oc la fichiera fedii de * cari fuoi 
Scelton egli tré fieli i più feruenti 
In vn horto vicino entrò dopai , 

E porfie al Padre fiuo preghiere ardenti 9 
Mofirando à lui quanto di ber gli annoi 
Quel Calice si pien d dfipri tormenti 
Col Vitto a terra chinyi' angofeia efilremt-A^ 
Dpprejfia l' alma, e da mefiitia , e tema . : 

B 6 Pro* ’ 
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tregollo, e,ripregd t chè gltvolejfe . *•" *. - : * * 

2 or qtieha si amariffima Leuanda > 

Che fi a la carne fina, ferventi? e fpejfe '• -Vt 
D ’ acerbi fatilo d-vel putitegli manda » r ’i 
Ma nondhnoft.qud tutto-ciò faceffe' '' V { 

Di fi*a, ’ t uha mortai jch -egli commanda « ’f 
Fero , c'hatinyi del proprio {enfio ad onta ' 

L’ film fi al diitìn vokr parata , e pronta * f 


FS*n tri fiate infim&à guiffial^ddii* ■ ' ’ 

Profirato a terra il caro figlio diffe , 

E sì le pene fine crudeli . & aire , ' r ' • * 

Come f re f enti a la fina mente aj fiffe , 

Che pria.} thè dal furor del empie fiquadre 
Volle ih fitto Amor , che •volontario vf riffe ■'»• 
Da lafr onte, edal fette in riui il f angué^ > 
E ne fofsUgUa&zi fiagiene eff angue* ' \ ' • 



éSuuenne ciò da la contefa acèrba , - ■ - ’ 

Che l' aggelata?: ornale l caldo Amore v * 
Mentre prono ci giacca su i fiorii Pherba » 

Fé’## dentro il puro cì>r del Redentore : 

-Tei che l fangue diuin quella fuperba 
‘Toglie# da' mèmbri à per l affedio abeort $ 

E# n/or , <&>/ /p feettro lauta ' * 

più. poter da se quello fette a . V ' * ■>; ^ 


Cesi pugnando entrambi Amore, e Tema a 1 * 
JVr far del tot diuin famofo àcqtiifto - • 4 

A/ ofirando forza , é g agitar dia fupremd " i 
Flcflfinò tior f altro affetto •unito, e tniflo : 
Al fine' Amore àUuièri > eh' atterrile frtmA 
L'altro, é quel dt rif agli era.Mnt- froutfìe 9 
'Ond’À ferita f 'cacciato il fangue fuori 
Caddi» in larga copia il tnii Signore 

vfcVi - «• -k 


, j 
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fila quale il Padre d fi angofc io fio figlio ■ .A- ^ 

Itnbafciata mandi» perfino conforto • . ' *- 

In amarezza tanta ? * n tal perìglio 1 
J}' effe fi sv crudelmente and fio, e morto ì à . 
Jìhifù, c tonte*/* d dar dolce di piglio w 
t A lefpineì&'àrgli ari or di quell' horto , o 
Ft abbracciando infume , e queliti e qu*ft* 
uiddolcijje i fuoi affanni afpri 3 e moleflu 

Ond'ei coftantd'in ejfeguir fua voglia '• > 

DitriccehpraYi morendo^ il mortai mondo 
Con la fudfchiera ei f orfiche come foglia 
Valorofo Campiotx lieto . e giocondo , 

Ch'd incontrar vd fin ne la propria fogli* 

1? empito dtl nemico furibondo i 

Ben gioi, lor precedendo infitto , e furto '■ 

Ter fio 1 nemici ad incontrar la morte • 

Quand'ecco d lui 'venirne vn de’ fuoi amidi ~ 
Fatto ( oimè) traditor pofcia.e r uh elio » ■ 

^Che con fembianxe d am oro fi affici 
if abbracciale bacia il temerario 3 e fello 
Voi che col falfo bacio a' fuoi nemici , ? 

Ch' ei coduce d dir viene. H or quefti è queliti 
ChÀ vi perfegue it 3 di cui bramate 
Cotanto il /angue ber genti affittate* 

Che' je allora il tuo figliolo degna M adre * * * 
Che fi vide da vn fuo cosi tradito ? 

«s £* ntornó hauer tante inimiche /quadre 1 
jiuide si del fuo fi angue infinito ? * “ 

Ahi che chieder aita al fommo Padre »* 

Come potè a, ncn vjle, ebro , e rapito 
Hai fuo diurno, e fuifeerate a mere 
pi lauqr tolfuo f^rtgii* il n offre errerei 
ì’- fila 
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Ala per mofràr , che volontarie a inerte % r, -, 
ter tfar noi dal inferno eifene già » 

Che cercate } difsei 9 d finto, e forte * 

A quell* Turba fangumaria , e ria ? 

7’ o/lo rifpofe allor l’empia cohorte , 

G l E $ V cercando andiamo cuunque fin % 
<& e i figgiunfe ad alta voce » Io fono ; 

E le r parue vn tal dir fulmineo tuono • 

Cesi veloci i mafnadier peruerfi * 

Càdder per terra arrouefeiati in dietro 4 
E due volte riforti , anco riuerfi 
Ricaddero altrettante à fimil metro : 

Ma in lor mani egli alfa lafcio caderfi » 

Ahi miferabil cafo horrido , e tetro , 

Che per voler faluar la vita a noi 
Preda et fife de gli Auuerfarij fuoi • 

Ltgaro allora à quell' if.e/fo modo , 

Che fi foghe» l iniqui , tl puro Agnello „ 
Nel collo , e ne le man con piu d’vn nodo * 
Per condurlo cosi pf eia al macello . . 

O fe legato f tenace , e fodo 

_ Maueffi iti pojfuto allor ved, Ilo , 

© Madre pia j t'haurebbe certo il duolo 
Diflef*} b morta , b tramortita al fuolo • 

Carco dunque di lacci , e di catene s 

A furia di frapa^z.i, e di pere offe , 
Cflndu/fero, o M A R I A, GIESV ’ tuo So»» 
AlTtibunal più pre/fo , che vifcjfe ; 
tyue da nuoui frati / egli ne viene 
A far le membra fuc liuide , e refe , 

Et t: fjfrir miti altre ingiurie , & ùnto 
Di quel Rettore infuriato à fronte* 
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t)al quale effeminato i h fluendo allol* 

Vero cento di se dato humilmente t 
Ahi , eh' al bel volto fuorché* l Cieljthenor** 
Nel mezzo à tanta accufatriee geni» » , ^ 

Dd ferrea man glifi* lanciato fora ^ 

Vpa guanciata ria t ani empiamente »' f 

Ch' vd ir fife {fi fu gagliarda, e forte J 
Ter tutta quella abominofa Corte • 

C facro volto, e d ogni gloria degno > 

Che fài gli Angeli in Ctel lieti > e contenti % 
Ahijchegià ti veggio berfaglio.e fegno 
Tatto infume ad ingiurie, a tradimenti i 
Jìor co lo fcbiaffo y e pria col bacio indegno 
Da man, da bocca al pari empiere nocenti I 
Cor mio fe'n mirar ciò non Jenti amori 
Certo fei tu d'adamantin rigore • 

O fe vi fio dopoì Madre l haueffi 

Condotto al altro Tribunal piti fero \ 

Con maggiore empietà da quegli ttefifi 
Atlanti al rio Pontefice feuero , 

E di fallaci , e ingiuriofi ecceffl 
Effer quiui accufato il fomm o Vero $ 

Et et tenere allor la bocca chiufa 9 
Ne dir cofa in difefa à tanta accufai 

Ma che prò , ch'egli taccia in tante t e tanto 
Ac c ufo oimè di quella iniqua gente 0 t 
Se quando ancor di fue parole fante 
Qualche copia gli fà Uberamente » « , 
D’ira , e di rabbia affai peggior , eh’ innante 
S'infiamma loro il cor y n’arde la mento % 

E con fquarciarfi il veflimento indegno > 
il Pontefice rio no mofira fogno . 

Onfn 
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Gnd'eì primiero , e ideigli altri apprejfo y 
ter. hfiHsr detto il •ver di fua natati* 

Iti àttlentoYè , interrogato efpreJfo\ 

A dir chi egli fi a / ir» za paura , * r " ; *■ f 

Quafi com tiuffo' hauejfe con grande ercejfo » 
GridJ.nl eh* è reo di morte aderbai e diira - » 
Ch’ è te (li moni piti cercando ahdiamo f- 
Mentirete bestemmiare hor noti l’vdiafào f 


£ perciò lo (fondurcn Ypn mill* otite - * ' • ; ■ 

*IXÌfputfe caldi e fcherni acerbi , e firmiti 
Daf Diffide Romanzerei)’ in fui monte 
lì Yoftd*ntzi a morir con lefue m ani ; 
J)H’ì]U:de offertelo ifokedèriter* à fronte » 
^détdrogdtodn^diifk fon èfì i , e piani j '• 
A gt? occhi \ a le riffofie apertamente 
Il conobbe per giu fio, ^'innocente » 


Conobhel sii ma perche in 'ufo ha ne a 
1 j cjfor Tngikfii f* di mai far ragion t 
Volteffi de diffè'àfiudld turba rea » ' 

Ma con torto pedo fin fo ? e ferme ne > 

Che come rtvBledef x M bell dP A firea * ' * 

Di m*)Ye non tfoùàiiain lutfagione ; 
graffandogli') ch'egidfio H c'ènfejjafi'e ^ * 

J Non ìn'è dà te '' fot 'viàri f fino il campa ffe • 




Vurfftpìcrfifi^ ' • vUt 

A e riàìejfeil giu ditto ài He gè Ber ode > 
Suo idjfhlto tlìmfndo il fagiani ero > V ' 
Di cforglt àlqìtanto ne teff ir a , e gode s 
^*£fóhtre 'toìttfo*} 'Signor fantei e /tri cefo 
2'rà 't affo e )dì colorpàccttfe egli ode '* 
Metìtfufi Galilea ; del quale fiato t ' 

ll t Regio Sctitìpì à lui nei a teòeatdl'' ■ 

' AM 
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A lui dunque di mandò , per difititgAffi 
Le màn de là [ha morte ò de la vita j 
Co» cui per quefie immantinente àfarfi 
2Je venne un amifià molto compita; 
Bramando il Rè , per gli ahi gridi f par fi » 
Veder quale ti opra di G.I E S V gradita • 

La onde in fua prefehz. .'a , e' n fuo potere 
Send'hor gran cofe a lui chiede à faperc» 

%&a 1 1 Redéniorpittofo al Rèperuerfo , 

Cti era tutto lafciùia f e tutto inganno 
LJ u Ila - rifpefia mai pe r ale u n Verfo , ^ 

Cli vòlfe dar idi etici fentihne affanno.: • 
Talché d’afiio , e di felle il core afperfo ; 
Contro GlESV * voltoli à fchtrno ì e à danti* % 
Di tanti iniqui "oltraggiator non m anco > 
Come di mal oprar non fatio > e fiatiti . 

H / N • < • 

Qnds, come 'tenendofi fchernito , 

Ber non battergli mai detto parola 3 
Che fofféyXom andò yrintO) e vedilo 
& vna da fiotto allor candida fida : 

E cosi al fine il tuo Pigliaci gradito 
Ccn’quefia velie ingiurio fa , e fola , 

D’ improperio di fchernt héhrOyt fatollo 
Al Roman Prefidente rimandolto . 

* 'a / 

gjor qual mente potrà mai stfttblìhe 
In meditando accor quante , e q uni faro 
là onte, e gli oltraggi) e qntifpitgar in rime » 
Che dalpopol fojfri fpietatO) e duro : 

Ah non fì% mai , che ferina) òpur che fiime 
Mari, neprnfier benché veloce)* puro 3 
(fguantiè'i fojferfe'i’e dif onori) e mali 
ter firada e in tanti Andati Tribunali . * 



La Vergine 

Sfilo à te Maire [uà Vergine bell * 

K otifur tanti fiuoi ftratij , c tormenti » 
f piu , ch'efprimer pub l altrui fauelU 
Glifientifii nel cor grani , e pungenti 0 
tei che la piu frà gli altri eri tifi quell** 
Ch a mani » puri fuoi membri innocenti * 
Onde ciò eh' ci /offri* firatio di foro > 

2 ul/cff' y parimente entro il tuo core • 

DVN^VE , 0 Vergine beila in tanto firati § 
F atto del alma tua candid a e /anta 
Infimo a quefio punto , a quefto /patio * 

Ch' efipofio io t'ho con ifichiettex.z,a tanta • 
§luale il mio cor di tè lodar mai fiatio * 
Mentre de' tuoi dolor di duol fi Jcbiant a § 
T i porgerà cantando alto contento , 
guai ti can/b piangendo il tuo tormente « 

JHor quel fiacre mifiere à la memori a 
Ti ridurrò , poi che'l diuin concrete 
Ticeuejìi nel fien con tanta gloria > , 

Ter virtù de lo fpirto benedetto ; 

Ch'allor d'Eltfiabet l'intera Hifiori a 
Hauendo vdita pur dal nunco elette * 

Ter far beata lei. Santo il fiuo figlie 
D' andarla à vifitar fefii con fighe . 

M perciò col tuo Spofo in compagnia 

D'indi il camm ver la Giudea prende/ i , 
Ter montuof* , e fatico fa via 
Scorta da lumino fi occhi celefii : 

Tior chi dirà quant'amorofa,e pia 
L'aria, e la terra al tuopaffar feorgefii * 
L'vnx , e l'altra prendendo à gran fauore 
Di poter honerar tanto fiplendore . 
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Luride in rimirar fi vago affette , 

Che farea in terra vn nuouo far adì fé % 

L’aer ti fi rendea flit furo , e fchietto » 

Tatto vi è fii* feren dal tuo bel vifo i 
La Terra, ouàpofaruieraceff retto 
Il /aero fiè quindi infamando affi fio f . 

Ter virtù del tuo fior Vergine diua 
Più fiorito, e bel manto ella vefituO—J l 

Ne ciò ch’era da f refio a’ raggi tuoi , - 

Da cui gratta frendean la Terra , el Cielo 
Riueflia di vaghezza i membri fuoi 

„ © Arbor genero fo , ò baffo ftelo : 

Ma douunque in f affando)) innanzi ,ò poi 
Con tanto amor n’andaui, e tanto zelo , : 

O gratiofa , e bella forefiiera 
Tacei nafcer none Ila Primauera . 

r* 

Tanta grafia à fruir di Galilea 

A i colli , à le campagne il Ciel conce ff e * 

Tante > e più ancora à quelle di Giudea , 
Pofcia chefur da’ tuoi bei piedi impreffe , 

Si giungevi al Palagio , oue face a 
Dimora lti ì che Gabriel tefprejfe , 

Ch’era in vn colle ameno , e verdeggianti 
Da la f anta Città poco difiantzj . 

Al folgorar de' tuoi celeHir ai , . . 

Ancorché molto fpatio di lontano 
Fofiì riconofciuta , e vn lungo affai 
Tt vennero à incontrar tratto di mano $ ‘ 

Non s'haueffi altro flit, potrei già mai 
V a ctoglienfe ridir, ch'ella , e'I fontano 
Ccuforte Zaccaria con amor vero • .. 

A te diletta , & al tuo Spofo fero . 

‘ , Ma 
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Ma Je per honorarti , ò Vergin beltà < * ^ 

Il bncn •vecchio di •voci e di parole 
Articolar non pub la fuafauellal 
Pria del Figlioli vfctr Hutttio del Sole $ 
Eft'l pub men la faggio, vecchia aneti ella 
Innanzi al human a fa eterna Prole , 

Su} pii fde quei co' getti 3 e col fembiante , 

Ver quefta il fuo Figliuol nel ventre Infanti 

'A tali dunque infoi ite omero fe , V- * \ ' 

-Che tiferò ambe dui care ac coglie nf e 
Per tefeaue mente firifpofe - - i 

Con dolci abbracciamenti , e grati e immenjfy 
cotante in voi dolcezze afeofe . 
Neh'Vt ro;rtmor le luci battendo acconfe .* 

A te Vergine grotte > in etti [[pecchia -*;■ ■<} 
Proruppe pria II auttenturef* vecchia < , 

£ donde à me dal Ciel ventura tanta r v -7 
Per colmarmi di grotte , e. di fattori y 
Ctià me ne vegna immacolata, e fatta 
La gran Madre del Rè de fammi chori : 

Non mere io no, che fui fi inut il pianta 
'Tanto ben, tanti pregi, e tanti honeri , 
Qnd'ecco al ftn , benché ritte hit* f r io fonte , 
biofi rame il mio Figli nel gioia 3t e contento • 

Ned et sì grafo folfento, cti adora 

il tuo Figliole fuo JDio,c hai dentro Ifeno 3 
Aia dd Vt rbo diuin s chen tè dimora 
Zannute odo io , che mi ragiona d piene , 

E iti a tati fa nel cor 3 ciò ch’io poi fora 
Sottra il commuti ti pari » vfo terrene : 

Felici ffm a tèi chen tale flato - 

Si grande appo il Signor grafia hai frenato, 

*°fd* 
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Pofcìtt, ch J n te fon per compir fifa figlia, 

Tutte I* antiche già falde pronte (fé , 
Mentrrcon burnii cor> con liete cìglia,- 
Crederti in ciò , che Gabriel t.efprejfe j, ; 
Che'n virtù del fuv Spirto, ò.merauigli# •_ 

Il gran ¥ attor di tè difpor volejfe > 

Onde detta farai Ver gin felice * mV. • i 
Delfino Figliuol verace Genitrice , 

Co s 'i die e a la foggia Vecchia 3 il petto * ». g 

Dal dtuin raggio illuminato battendo ; i 
Da la vicinità- del gran concetto > ? 

' Ch'ai tuo fon Virgin al flati a godendo 4\a 
Si com' efea genti l, che dal oggetto . ' • 

Del Sole , il foco in fe vien ritraendo , 

E dal naUo calar dett e rinchiufo . . > ■ » . -Y 
Compartendo fi vien pofeta à n oflfvfo* 

Al fin di quel beati , e dolci accenti k . ì fi 
Del honoratagrauida fenile » 

In fuon più, che d'angelici concenti 
Defti rifpofla , ò Verginella humtle^ ^st , . 
Onde fermar fi ad sfcoltarla i venti., n. 

E raddolciti il Mare s oltre . Ifoo fitte s i 
T ali in vdìr 3 ciò d Dio lodi p orgefli \v- 
Tu Regina del Mondo s e de cetefiu . i. 

Orando V anima mìa fàilfuo>Signot'e ì ; - & 
Che mirar i h umiltà le piacque, tanto x . • 
Di questa Ancella fina , pereto di cere " » 

He ver rò benedetta in ogni canto > u ’ vi 

Poi che cefo sì grandi , e Ut fiupors V,» r. \ 

In me fotte ha il mio Dio tre volte Santi £ 
Egli*} eh' è di poter fommo infinito r . ySt 

ti cui nome è figrande, e fi gradito^ * 


V 
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Di che V anima mia n’ejfulta, e geli 
In lui Fattore » e Creator [curano 
De la cui gran Vieta V eterna lode 
D’indi fi fp urgerà prejfo , e lontano. 

In quei però , che fempre il teme , & oA* 
PJon nel fuperb » * e rio core inhumano t 
Poi che caccierà quefto entro i inferno » 

E quegli effalterallo al Ciel fuperno . 

Tale auuenne à quel grande Angel primiero 9 
Che da la più eminente occelja cima 
C ac ctollo entro V abiffo ofcuro , e nero , 

E*> che gli humili fuoi tanto fublima { 
Qnd’hor si impouerito ecco l'altero 
Di fi ricco, e fi bel qual era in prima , 

Ft ecco il bajfoy e’I vii fotthumil 'vele 
Sublimato a primieri honor del Cielo • 

Quefii non fot forfè , ma per tult anco 
La cafa d’ l frati fedele , e pia 
D’vfarpierà già mai fai io, ne fianco § 
Come promeffo hauea tant’ anni pria 
Farà. l\huom per amor libero , e franco 
Di fua crudel maluagità natia , 

Perche f eco à ccndur ih abbi a dopo i 
A fruir fempre a’ f ottimi Seggi fuoi . 

«0» dicendo al tuo Dio. lodi porgefti f 
Per cotanti fauor V'ergine bella 
TE mille ancor de fuoi sì manifefi.i 
L* burnii cognata tua gli offerfe anch’ella i 
Indi co* più am orofi > e cari gefii , . \ , 

fi fon dolce » e chiariffima fauella 
Vrefaper mano , e firetta pria nel petto 
T’accolfr, o t’h onoro nel proprio tetto . 

Tu 
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Tti f ot per fattorir lei , che cotante 
T’amaua , bfacra Vergine gentile » 

E per amor del [ho figlino l fi Santo 
Di cui mai non ne nacque altro /imita 
Seco f e ili dimora infino à tanto , 

Che com*è l'ordinario humatio Siile , 
Compito il tempo a ella diè fuori al mondo 
Quel, eh’ al grembo afeondea parto giocondi 


O con quanta pietà, con quanto amore 
* SouueniSli d'atta, « di configlio 
La Madre in quello inf itto dolore 
Dt partorir già Vecchia vn fi gran figlie i 
Et ò con quanta purità di core , 

E con qual lieto , e fauoreuol ciglio 
Tra le braccia accoglie Sii il figlio all or 4 , 
Che Frecurfior del tuo fiato poi fora • 

Ben fefiifouta ogn’ altro auuenturofo 
O fandullin Giouanni al tuo Natale • 
Tojfhe l tuo Creatore, Amante, e Spofo , 
Ch era in grembo à la fiua Madre realtà 
Ti trouafti prefiente , ancor eh' aficofio 
Nel vfeir à fruir l'aura Vitale , ' 

E ne le braccia fue pure, e celefii 
Virginea culla , e i primi moti hauefii ; 


Le tue felicità certo maggiori ' ' * ' ** ~ 1 * 
^ tHtte l'*i trc> h in . n fS - 

Pot, che n quefit qua giù deferti horror* ’* 

fi a r /\ v r bo diuin difce f° in Tc ”* . 

EJf ndo tu la voce , in vfeir fuori 
Tofio la muta lingua apre , « diferra 
Il Vecchio Padre , ond'ei con chiara voce • 
Prende a lodarne Dio pronto , e veloce . 


Chi 
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C ti dirà poidelhonorata f chiara . \ , - 

Concorfa ad honorar la Vecchia /anta 
Da quanta gioia,, e merauigiia eli’ era 
Sorprefa in rimirar opra cotanta . , v * 4 ? 

Di te ciafcun dicendo in tal maniera .* . 

Hor fe'l Cielo in talguifa honora , e vantA 
Nato appena vn F anditi tanto vez&ofà » 
Quanto in maggiore età fa glorio fi ? 

Jida di fi grandi à la finii parente 

Al ‘vecchio Vadre, al nato F anciullino * 
Cratie, e fauor concefiì 'unitamente , 

Ter 'virtù del human Verbo dittino » 

Tua mercè tutto fu, ch'eri prefents , ( * 

T'n fin l'hauei di già piccini bambino i 
Tua pietà tuttofa, ch'indi venifti , 

IL di tanto fauor gli fattorini • 

Quanto più poi Vergin beata , e bella . 

Ni f muftì nel cor gioia inaudita , • i 
Chea /opra naturai forma nouella > 

Dal gran concetto tuo sì fauorita . j. 
Con la monte fcorgefti aliar di quella 
Troie gentil la fua futura 'vita , 

T quanto puf eia in quelle parti , en quefte 
Mfj aiterebbe il tuo Figi tuoi celeste,^ V . 

Non filo infra la Fiabe entro' l deferto 4 » i 
O del QiorAan sa le vi nife onde » 

Uà in venirgli dopai libero offerto 
La Gloria dii ole fila, che n tè s'afconde , 

Far' egli allora altrui noto , & aperto 
Chi dì ta! nome, e tanta grafi a* abbondo , 

"E dir ( fi gru.n de il tuo. Figliuole el dito ) 

Non io 3 ma quegli è il fitdtntor gradito» - 

. > •— * ' ' sm 
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M non i* ( replicar di nuouo ) fon o 9 
Ma egli è il Saluator 3 vero Mejfia > 

Del cui pii non fon degno , e men fon buona 
A fcìor le fcarpe , ond’ei ne và per via : 

Egli poi d y humiltà cotanta in dono 
Lode raccor , che come à lui non fin 
Da matern aluo mai forto maggiore 
SpirtOi o d'integra fede , o d'humil con • 

Z s al materno fen fendo rinchiufo 
Adorar volle il tuo cele/le figlio 
E in fecreto , e in aperto hebbe per vfo % 
Gli honor fuoi predicar c n lieto ciglio 
Voler tra ceppi ancor riftretto 3 e chiufo 
Di quefio a l'vfcir poi mi rrale ejfiglto $ 

Per lui , eh' è verità fomma } infinita 
Dar' anco il fangue, e la fua propria vitti 

Di tante 3 che vedei 3 qual di prefente 

Glorie > & honor del tuo Bambino eterno , 

£ di quell' altro ancor nouellamento 
Vfcitofuor da l'vttro materno 3 
Tal n accogliefii tu foauemente 
Cumul d'alte dolcezze entro l' in temo. 

Che ne fpargefii poi toflo di fuore 
Grafie immtnfe infinite al tuo Signore. 

Al fin poi , eh' adempifii vn tanto vfficio 
Di pietate 3 e d' Amor puro . e perfetto , 

Et ambedue d'vn tanto beneficio 
Datone gloria al Citi con caldo affetto: 

Di Nazaret/e al tuo natiuo hcjpicio 
Ten ritornafii poi col tuo diletto , 

Oue il tempo attendefli à dare al mondo ^ 
&*ol 3 cÌ9 al fen refiringei virgineo, o mo^do, 

C Per 
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fgy g csi dunque appien gaudio > £ contento » ^ 

Chefmtifi nel cor Ver gin beata 
In veder qurfio primo vnico euento 
X) e f alta prole tua non ancor nata , 

Di tanto honer , d tanto giouament § 

Di famiglia fi nobile , e pregiata 
Ben ti potei chiamar lieta , « felice 
Di Rianta fi gentil nobil Radice . 

Ror qu'fle tue , che'n mezzo ad altre io feorgo 

• Gioie :ì foauifftme , e Celefli 

Rumile al tuo gran nome offri feo , e porgo , 
Accio che in quefli affanni atri, e funefii , 

Che n rammentarti io pria si largo gorgo 
D ' amar '(fi me lagrime facefti , 

Ror ten confoliy o Madre » e ceda intanto 
£ affanno al gaudio y il fbfpir are al canto % 

, i\ fine del fecondo Canto • 



DELLA 


Digitiz© 


oale 

, -I 
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Canto Terzo . 



ARGOMENTO. 

!©*&!&!> 

t Oel grane duolo, ò Vergin pia di quelle/ 

C hebbe legato à vna colonna ignudo; 

Il tuo figliuol sferzate horréde,e felle.' # 
^Sei con folata poi con la dolcezza 
' De la Notte, anzi il dì, che partoriti 
)*) Di mezo Inuernoil fior d’ogni bellezzi\§ 


H O Rfrcrcbr ti confali, e ti conforte , f 

Ce tri ho. già incln; intir. tofs Vergin bella, f 
2> fy*opo mtfiaprimier , ch’io ti rapporti 
Te tuoi fieri marcir l afpra noti; U a : 

Stentai dnnqu e da te conceffe , e porte yj 
Orar e tante à la mente , à la fanelli—* , 
Ond il poffa ridir , perdona in tanto 
Sé la mia deb il Mièfa ardifee tanto . 


C a 


Chi 


fi . . la Vergine , 

€he me»trt io di ridir prendo confiditi 
L’alt* cagion del tuo doglio/ o pianto > 
Immitero ccn lagrimofo ciglio 
Jl minor tuo Vigliuol gradito tanto i 
Quando pofeia al gioir darò di piglio 
JPer confolarti il cor pudico^ e /anta 
Immitero l’altro Figliuol tuo degno > '• 
Che ti diè da gioir /opra ogni ftgno . 


He J degnar ti pregh'io , s' io prendo in rima 
' Cosi bajfa.>($> htimil quindi à raccòrrò 
Cli acerbi tuoi martir /cura ogni firma 
A' quai non fiacche s babbi altri à preporrò è 
Poiché, quefli qua far la cagion prima, 

Ondrt habbian la sii nel Cielo à porro 
j Le man liberalijjime diuine 
La purpurea ghirlanda al tuo bel crino • 


€»à prode , e magnanimo Guerriero » 

Chen marnale horribile conflitto 
Soggiogai habbia il fuo nemico altero $ 

L I nome riportatone U'inuitto , 
fronde in grado , che’ n pace altri il fuo vero 
Valor racconti, o in chiare voci, ò in feritto , 
I vago d’afcoltar gioifee, e gode 
J l chiaro fuon de la verace lode • 


È qual maggior Vittoria hauer potefli "" j 
Del nemico ftrpente , ò Verginella 
Di quella in cui già il tuo G I E S V* feorgefii 
Combatter con la morte horriia e fella > I 

Qh’allor tu pure altijftma viflcetti 
He la vittoria iflejfa illuflre, e bella , 
Che\riportù»nt al fine ejfo tuo figlio 
Tinte\ le bianche fuo vofli à vermiglio . 

Tornar 
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<T $r neT K o dunque oue lafciai primiero 
J II tuo figlio *n poter del Prendente 
Calunniato à torto al Regio Impera 
Da la fua ftejfa inuidiof z gente i 
Che quantunque il Pretor crudo , ejeuero 
C onofcejje ejfer lui puro innocente. 

Terna l' orecchie al ver tuttauia chiufie 9 
aperte pofcia * l'altrui [alfe accufe • 

La cndcdgw{lo,'i Dio fatto ribt Ut . 

Il Prefide crudel de la Giudea 
Volendo fodisfar quel popol fello. 

Che* l fuo {angue di ber forte chiede a ; 
Contro* l diuin tuo manfueto Agnello 
Diè la prima fentenza ingiuHa^e rea . 
c h a veglia lorsù la colonnare 
Colmo,efatio di colpi , e di percojfe . 

JHon si ver Damma burnii gli Alan feroci 
Pre/li ne van per fodisfar lor voglie , 

C omegi allor gli fi auuentar veloci . 

H i traffer gii* ne le terrefiri foghe » # 

Doue in meno al cortil di colpi atroci ' 
Soglionfi dare à i rei tormenti , e doglio » x 
Quinci legati à villa de la corte 
Con tenaci ad vn tronco afpre ritorte * 


.v 


Hor qui qual fuffe vn traditor rubello , 

ilpurtjfimo tuo Figlio annodato , t 

E con più dvn fpietato empio flagello 
Pria di mille liuor tutto il bruttar» , 

Indi à più d’vn corrente ampio rufcelle 
Con le sferzate rie la via fgorgaro , 

Con fi gran furia ( oimè ) per ogn intorno 

Cemineiaro à colpir quel corpo adorno • 

C g Ofpetu 

\ 


-j 4 La Vergine 

Q fpettacol crudel i come fé fopr* . 

Hnuejfero à picchiar ferri j o diamante / 
Mettea.no ogni lor forza > ogni lor opra 
Quelle membra à pefìar si pure , e fante e 
JFngHifa tal , con tal rigor sadopra , 

Ci ajc fin di quei centro l dittino amanti y 
S che già fean rameggiar fuor di mi far a , ; 

I? eburnea carne / t*a gentile j e fura» 

» *’* 9 \ » - v 

tgA a non pero quello fpettacol tanto 

A gli occhi altrui fpietato,e mtferando 9 
Quei difpietati cor cemmojfo alquanto » 
Ter dare u l'empietade effilio , e bando , « 
Che piu s incrudelian contro il tuo fanti 
Tarto diuin gridando , e befietr.miando , 
Tih ehel vedean di f angue à f coffe firn 
Inondare il terren > 'votar le vene . 

Anzi tal s’inafprir quegli empi cori 
ÀI rimirar di quel fanguigno fiume , 

Che gli feo preterir te leggi fuori \ 

JD ogn vfo di ragion , d'ogni cefiume f 
Si che di molto piu » cti a t malfattori 
Si folea dar cafiigo al chiaro lume > 

Tuffar o in lui di quelle léggi il nodo, 

E nel tempo 3 e nel numero , e nel modo . . 

Come in vn corpo human morbo letale , 

Che gli accrefcc di ber firr.pre il defio , 

JE vikpiu>ctì egli btc> l’ardore, e l male 
Ne dìùìen piu mortìfero » e più rio l 
Cosila feti fi o\mè) di qtìel vitale 
Licor ditti» de / hum anato Dio 
Nel popol i che gli fea si crudo firat io 
Si fa maggior, pitiche di lui ben fa fio. 


I 


Conf olara . :< 0 

Onde fìn>ch* fu giorno , *? pei 1* notte 
Seguente con ferina immanitate 
Quell' empie genti , e difpietate indotte 
Da quell' altre ptt* perfide , e fpietate 9 
Feron £ alpe fi ri colpi aperte , t rotto 
\ Quelle Carni gentili » e delicate » 

Si che fianchi a la fin , non già f atolli * < 

Caddero in fui terrea bagnati, e molli, 

* t 

Fbe» ì c'hauefit»'vifioàtalreui»a . 

Il ts*o Figliuol di tante fccjje , e tante $ ^ 
Quafi 'un’altra colonna alabafiriaa 
Star fi patientiffimo , e cofiante , 

Non per qutfio me» dura . e me» feria# 
Diuenne l’alma lor di, ciò era innante ». 

Ne perche lajfi foffero, ne fianchi v 

De l'empio lor furor diuenner manchi » ( 

Che forfer poi a di pi * rabbioff, e crudi ; ; 

Epiùyche prima incrudeliti, e fi er * > 

A ricolpir su quei bei membri ignudi , 
i Dui colpi colpiti hauean primieri , 
la cui ciafeun fia » che s'affanni, e fu £t , 

Per ch’egli in tal mar tir foggiacela, e per» 

Pikouando le sferze , e le sferrate 

Vie più, che foffin mai crude, e fpte tate, 

jpla è' non fu pero ragion bafiante , 

Che l’empietà infornai mai preualeffi 
A la diuina patientia in tante . t 

Contefe fra di lor sì acerbe , efpeffe s 
Ch’ai gran valor del f empiterno Amanti > 
C cntienne pur al fin. eh' ella cedeffe » 

Onde fianchi color , non fatij effendo * 

Pofar le man da quel tormento borrendo 
• C 4 Ahi 
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Ahi di quanta, e di qual fanguign* pioggieb - 
Vede ufi afperfa la colonnari piano 
f tonata in frana, e difufata foggi* 

, Dal Ciel diùin di quel bel corpo humane y 
ter cui lieto , e fiotto al Ciel fen poggia 
Mondo in prima ogni fpirto egro 3 e non fan» 
Cb' annotto à la mortai carne si i mpur* 
Viue in quella qua giu valle ss ofeura • 

9 s’ al lor villo hauejfi il-tuo diletto j 
Càmefrà Lupi vn manfueto Agnello . 

Ke le braccia , ne gli homeri, e nel petti 
lacero si , che non pareapiù quello > 

E nel bel corpo , e nel dinino afpetto 
E dal [angue > e dal duolo acerbo, e fella 
Diuifato ejfer si , c*haurebbe certo 
Mojfo à pietà le fere del deferto . 

hi* ( o grande empietà ) fe pii* che mai 
QuellaTurba fifeo cruda , e feroce 
V ilio lo al finche* n quel tormento, affai 
Bufante à dargli morte empia , & utrec* j 
figli in virtù de’ fuoi cele/li rat 
Batto pojj ente in che si Vange , e eoa 
Contro l’empia lor voglia , a lor di [petto 
Conferuar tuttauia l’alma nel petto • 

fofiia , fhe detto hauendo il Prefidente 

Di cafiigarlo si , non dargli morte i * 
Bercio del viuer fuo fatta temente 
Quella si crudelijfima cohorte * 

Toriata s'era lei di rabbia ardente * 
Tar, che refi afe efttnto in fi rea forte i > 

Ma lor non r infitto , il minacciato 
j&i farle il fin gufar molto più amaro . 

In taro- 
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ìn tante dì fi fero afpro tormente 1 ' i 

De l tuofigliuol GlESV * tua dolce [pene » 
f Che si f multato banca quel pauimento 
Del /acro humor de le fue fante vene $ t 
Chifu t ch*à te ne rapporto l' eucnto 
O MARI A véro Mar d' affanni t e pene § 

Chi ti reco il coltei d afpro dolore * 

Cnd allora à te fù lacero il core • 

Ci ou anni il tuo Nepote , e poi Figliuolo % ' **• 

Ter la pietà , chattea d’ambedui voi t 
Egli fu che l colfel sì à te di duolo. 

Tt venne ad arrecar co detti fuoi » 

E ti condujfey e tu nandafti à volo » . - 

O Madre à rimirar con gli occhi tuoi » 

De la tua vita il difpietato Jeempio » 

Cben altrui mai fen vide al modo e Jf empio « 

Se bene fio Ver gin Madre hor non cred io fi ‘ i 
Che per la moltitudin de le genti * 

Giunge jfi à rimirar lo féempio rio > 

Che de fuoi fifacea membri innocenti $ 

Sla ben } ch’vdijjì sì nel tuo sì pio 
Figlio de r afpre sferze i colpi ardenti > 

Ancor, ch’ajj'ai da lungi , e feco infitmè 
Le grida, le minaccie } e le biafteme . 

Jhij che quanti da man nocente^e dura 
Gli fentijìi auuentar colpi , e percojje r 
* A Tante ne V alma tua 'virginea , e pura 
Venian £ afpro martel ptcchiafe , e fccffe 5 
Sì , che grane il tormento oltre mifura 
Riceucfsi nel cor pii* che mai fofft t 
Venendo à fofferir pcna 3 e doloro 
In psrfona di lui nel proprio coro . 

c i efi 
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O fie ti j offe allor fiate conceffo ^ 

Di poterti appreffar quitti al tuo figlio , 
Guanto il tluol fiora fiato affai più efprefifio , 
Si concio in mirar lui col propro ciglio : 

Ma credo beni che’l duol forza, & ec ceffi* 
Irendeffe nei tuo corea mio Configlieli > 
r In non poter mirar , bench' in tormento $ 
Quei ,ch' era la tua 'vita y e’l tuo contento • 


Ahiicbc mal fie veduto y ornale^ e peggi* 

Non potendol vederi ma quanto fio quanto 
Tiì* il tuo core innocente ( hor men,auueggio } 
Sarà d' acerbo duci ferito > e franto , 

Quando il vedrai fu’l tormentofo feggiè 
Dffiafpra Croce alfin morirti à canto » 

Ne potrai dargli aiuto altro di filo 3 
tUGho difofpir, di lagrime, t di iùolo^fi 

&en appreffo il farem noto , e palefie $ 

Se la fi olita à me gratta darai i 
Ma per eh' ad apportar grato, e corte fio 
fio t’habbia alcun conforto in tanti guài? 

Del felice ritorno al tuopaefe 
Riprenderò rhifiloria, cu io la fidai , 
i Quando grauida il firn , Vergine eletta 
Da vifiitar tornaflt Elifabetta • 

C he fie già t* affi igefii oltre mifuga 

I» non poter mirar , dolente Maire fi r '' 

Il Amor tuo , bendi in pena acerba : e duts g 
Di tante in mdco ingiuriofz fiquadre 
Reco , chor m’apparecchio , o Vergin pur 00 
Le tue gioie à cantar /emme, e leggiadro g 
Quando dal puro tuo Virgin to petto 
?.*/* itili mài (Mìfirimr* oggetto , 


o 
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, (Sia con l'humìl Gìofef, che per tue fido . ^ t 

Spofo e Cujlcdt in i erra il Ciel ti diede . *• 
Lieta à ripatriar nel patrio n:do % 

Dolce mouefii auucnturcfa il piede, t 
Ou affai piti, che brama il portole' l lido * 

Naue di gran ìefor ricca, e di prede. 

Uraniani al lume efpor chiaro , e f sreno , « 

. Il Limino conatto al tuo bilfene * v . 

*. '* ‘ * ■* »> • » 

. • ‘ T . . «.o 


M A come che per gratin , é per fattore ~ 

Il Pacifico Rè dal Al* 0 Regno ^ 

A dar venia del fue dittino 'Amoro -, 

Al mondo ingrato il più Jtcuro pegno jr 
♦. fi acqueti di f coprir (i. aliar , che foro 
& ogni alta martini vampa di f de gno- 
Stauafi.e fuor de l'vfio , e d' ogni ejf empio 
J^elf anelo fo Già» chiufo era il Tempio . 

* v v C $ Pereto 

i 
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ferciò V Imperador fotto'l cui imper o ■' , 

Venne à goder tanta ventura il monde ^ 

Che difenno , e valer fommo^e fìncero 

* ®g n * guerriir per grande hebbe f rcondo , 

Di faper fi dijpofe ( ahi troppo altero ) 

Soura quatti alme haucffe il Regio pondo t 
Che da tutte il Tributo era a lui porto 
Dal Borea d l’Ayflroj da l*occàfo } a V Orto» 

Gnd'cglt fè faper con chiaro "Editto , 

C/A» la fua patria andar deggia ciafcuno 
A dar il cenfoye infieme il nome in ferii tè 
Nel prefijfc da lui tempo opportuno i 
Prrò perche potejfe effer deferitto 
Lo fpofo tuo ifit fenz.a dubbio alcuno 
In Bettelem fua patria d gir forzato 
Con tè fuo dolce , e caro pegno d lato • 

Così mejfifì in via teco , e' hauti 

Chi regge Terra , e Ciel ristretto al feno 
Ciungefii al tempo appunto , in qual dotiti 
Efpor l'alma tua prole al Ciel fereno i 
Cnde'l tuo Spofo allor di t^ydi lei 
Quel penfieryche douea tenendo d pieno 
Cercando andò , per tutto quel contorno s 
Da poter dimorarui alcun foggiorno • 

Ua non potè già mai , per tante genti , 

Per l'effetto medefmo iui concorfe 
Stait^a^ o luogo trouar * ne fra parenti % 

Né tra gli amici ancor da quai ricor fé l 
Onde afflitto nel cor , gli occhi piangenti 
In tanto affar d' aita effondo in forfè 
* Tee o al Ciel ne rieorfe , & in tende il* 
L'albergo eletto } tuo habitat doueff e . 

w Offtjil 
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© qual Palagio , c alter U &*££** V., 

Scelfe al virgineo tuo parto genttl e i. - s ■ 

Quinci poco lontan Ài baj] a greggi* 

Vn ridotto fu quefio, vn Antro vile : ■ 

In fi fatta maniera auuien , cheAegg** J 
Sublimar l humiltà foura ognifiile , 

Si come parimente anco le piacque « 

Di fublim aria piu doppo>che nacque • . 

Qui dunque entrati à la piu chiufa parto] 

Come ordino l'alta bontà infinita \ ^ 
Oprando il pio Giofef l'ingegno , e l arte 9 
Quella vi r affetto netta , e polita » 

Guhor tù)& hor egli in mente, e n curii 9 
Con humiltà con deuotion compita 
; Poi che di talfauor Dio ne lodafie » 

Colà dentro à pofar 'voi vadagiafie •. 

Qui già, che’l luminofo, e chiaro Sole 
Co' fuoi deftrier veloci hauea girato ^ 

, Quefia no lira terrena immenfa mole » 

E fianco poi ne l'Ocean corcato , 
p iu che di mezzogiorno egli non fuole » 

Di meta notte il Mondo hebbe illu firate 
Il nouo Sci , che da te vaga Aurora 
Venne à [piegarne i fuoi bei raggi fora, 

• che candida lucè « 0 come bella » . 

* Che non abbaglia , anzi riflora i [enfi ^ 

O che foaue canto vdijfi in quella 
Rette d Angioli bei di gaudio accenfi t 
G che inf olite cofe, vna donzella , - 

In cui fue grafie il Ciel vien, che difpenfi 9 
Ver gin Madre hor diuiene, e [copre il veto 
A le fue grafie, à lefue glorie il Cielo • 
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Allcr primieri tu dolce fientifii i ' •*. :> 
- O V wgix- fo* ttififim a , e gentile 

Cantar gli Angioli kfchierc 'vaiti, t mi fili 
Col piò fo atte accento, e vario fitle , 

' Sinfitta tx fiche 1 » fin-, che partorifilj 
Gin vfai'nel mondi -'idilli altra filmilo 
f Hfìi Gloria à gli-eccefii > e in- terra pace 
A I buovr di •Volontà fama, e verace • 

Ito di merauìglia opra maggiore m 
ifiinuifiibile Dio, quell infinito , 
i Cui di capire è il Ciel molto minore j \ 

Che reggere Terra e Ciel con iin fol dito , 

* Spinto dal fitto infinite eterno amore 
'PJel bel Virgineo.tuo Ventre gradito , 
Fattoti ve de fri vn fiancuti lino , en tal g 
Stanilo poi s natio À la Ragion brumale • '> 

•/ ra degùMìben ver di mentitigli* ■ 

Da figctCtt relegai cuor per ia putade +1* 

Hoh ch'inarcar per gran fi a per le ciglia , 
Tanta i& tonfider andò alta boutade, figlia 
Ch’égli', tire Dio immortale ber viene'} e pi- 
Vefite fier-uUìdi nofira humamtade * 

£ per nervi ort al fierui igli il Signore , * 

€*ià {n cominci a à. fio ff \ ir fredde , e. dolor e l 

pia dal bel grembo tuopofiemmé. defili . ’ 
tifitele he tanto afipeitaua il mondo tutto 9 
Chipoirà dir quanti contenti hauefili J; 

Da Ji diut» merduìgllefio frutto ; ' ■' 

' z E quante o Vergi» bella allor porgefii t 
t s * r m*atie al fihmwo F attor, che l’ ha produttori 
■d . Ter bauerti di lui fatta felice i ■ * .. 

fiX&ebo.ftnctll» ledili ma Genitrici. 

’niife* 
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Di chi non fi ri vedetti « Ctrl gioirai 

Ri fon n?: de , e cantando, e glànx, e P$* c 
A da in qtiéllz fhgi'on rìgida venirne 
L’aria vie più tranquilla, e piu vivace » 

‘ Cosi U ter* a ancor vaga infiorirne « 

lutto il fino fieno arn plifftmo. e capace , 

1 >t* q : .‘ zi leggiadri fiordi Paratifo 
A lui foficiei infioYifii il crine, e l vifio * 

Quanto contento ancor fu il tuo dopo i \ 

Che partoriti al mondo vn si gran Figlio# 
~E rimiraro i beati occhi tuoi > 



Ft adorar quel gloriofio Giglio , 

Scndo inuitata da bei raggi fiuoi 

Con core bumil-con arnorofo ciglio 

Iremante ignudo dal notturno ghiaccio t 
Qual madre fiùd > lo ti recasti in braccio « 


jE con tenaci abbracciamenti , e mille 
Di tenera pietà baci, e £ amore » 

Ter lui fcaldarc,p.nx.i le tue pupille , 

Di nuouo al fien te l riponrfii, e al cere : 
ida perche pur ver noi vie » , che sfauHlp 
I)’ amorofa pietà , di dolce ardore , 

Accio , com era tuo ifoffe ancor nojlr* 

Il ritoglievi al tuo Virgineo chiofire 5 


fiV pannicelli (oimè) poueri » e vili » 
Mapretiofi altra le gefnfhe, e l'oro a 
Auttòlgefti le tenere , e gentili 
Membra del tuo dolcijfimo tefioro *' 

Indi poi co » maniere à te filmili 
Ha te gran Madri fiu a pofiateforo f 
Sul duro fien qutut raccolto , e j Gretto $ 




Afili culla troppo vii, troppo Ipuml lotto • 


: 




6* •> , La Vergine - ; ; 

Jf#r quale intatte accor /pitto mai potè 
Del tuo candido cor l'alta dolcezza * 

* Quando fi bel Bambin 3 eh’ altro non potè 
Con quel guardone he fpetra ogni durezza % 
E con le man , che de celefti rote f , .. 

Tonno ar.reftar tutt’ ampie di ricchezza « 

Il latterò, bella Vergine gradita » % 

Ti domando per fofientar la vita • 

4 ♦ ^ , * ì , ^ t ** * * , • ^ t • ' 


E*» tal richiefiq tu Vergine pura % 

Come vera di lui pietofa Madre % 

Batta nuouo miraeoi di natura , 

Ter volontà del fimptterno Vadre • 
Ricolme ti f enti (li oltre mifura 
Le tue mammelle candide 5 e leggiadre 
t Di latte fipfi da i fin fiere pialli , -, . v > 

"Et hot I vna 3 & bor l’altra à lui porgèfii • 

Jìor dimmi » o Madre intera fio Xcrgìn bella » 
Qua ndo a la bocca fua di mele, e latte 
■ Terge ui tu la Virginal mammella , 
iChe’l Ciel dipurità vince?, (fi abbatte » 
6}ual era la maggior dolcezza} quella • 
Ch'ei con le labbra fue di Kofi intatte 
^ le yifepre tue dolce porge a ? 

O quella 3 eh et da te poi ne trahea ? 

■ < i-' < t* f. , fi fi "• ‘ ‘ - 

Credo ben^che di pari j (fi infinite 

Turon tra voi le gioie ? eie dolcezze x 
E chfi fi ailorde vofire alme gradite , , 

Ter fi /curane, e nuoue contentezze 
Ronfi» vfiiqn cyn.tpr minar le vitai 
t yenitty per la pietà de l’ amarezze *. , 

Jt te Madre, del Tiglio à patir nate , 

, Et à lui, per cagion de l bue me ingrate . 

Q quoti 
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e qual pofcia ac cogli efli entro l tuo tota \ 

Gioie, e dolcezze inufitate , e raro 
Quando in quel mezo del notturno borrita 
Confacele à le man lucenti , e chiare . 

' ter dare al nato Dio Gloria } & honoro J 
Schiere di piu Pajlor vedetti entrare y 
Dagli Angioli imitati , a la capanna % 
Cantanti a fuon di bofchereccia canna • 

Vedejli quei Pajlor chini s e denoti » _ 

Come Dio adorarlo humilemente y . 

E di se tìejfi offrirgli incenfi , e voti 
Con puro cor e, e con fincera mente : 

Ma come poi Bambin , ch'afegni noti 
Cqù nato il vedean pouer amente , ^ ^ 

Vi foro ancor diquei Pajlori alcuni , w . 
Ch'altri à lui prefentar doni opportuni « - k 

Xùpotperfauerirevnjluolsìpie . • ... 

Accettasti non pur gli offerti doni , 

E *n lode del tuo Figlio , e del tuo Die 
Gradìjìi i canti, e i bofchereccifuoni i t 

A la con affettuofijftmo defio ^ - 

Per guidi rdcn tu gli app Y efentt , e doni, 

Onde fe n arricchifchin V alme loro » 

De la terra , e del Ciel tutto il tefore • 


Q voi Pajlor felici 9 e auusnturati , 

Fidiguardian de greggi , e de gli armtliti* 
Ben vi potete dir lieti , e beati 
E vi è più de' gran Regi effer contenti % 

Poi, cn i primieri voi fojle degnati 
Di ritrouaruì al gran Nat al prefenti , 

E mirar quei , che tanti Regi , e tanti , 
No» poter on veder Profetile Santi , 

■ i 
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fcl Vede fi » tit virginto Gigli # 

Bdconofcer da i / empiici P afiori 
lituo diletto e glorio fo Figlio' 

\ Co/: offrirgli burnii doni , e grandi bonari p 
Ma qnafi con human /enfio, e configlio 
mofirarfi de Vhuom pungo minori 

* Due Bruti allor 3 c burniti, e riverenti 

C li vennero à fcaldar le metnbfa algenti % 

Viete n/a à voi dal Citi corte f e fu e 
Conceduta mercè Bruti honorati » 

C h ai fiurano Fattor voi primi due 
Scaldafii i membri fitoi co’ vofiri fiati s 
Onde , o pigro A fin elio, e lente Bue 
Che fi ve gli moflratti hutnani,e gxatip 
Di poterai pregiar tanto vi bafie > 

Qh* al gran Dio di Pietà, pictade vfafiel 

31 en fu il tuo gaudio allor certo inaudito * 

Poi che non pure , ò Ver gin piavedefii 
Dar tode al tuo figlici fiommo , infinito , 

Da. li militi e Angeliche celefli j 
E da mortai non men, per cui veflito 
Bgli's’era già in tè dlhumane vefii , 

Ida da gl* irrat tonati anco 9 che tanto 
Grati , e pi et o fi à lui mofirarfi à canto • 

2? e gui rellar tanti contenti tuoi , 

Che fi fer tuttauia fiempre maggiori $ 
Quando del parto a ffi» poco dopoi * 

Guadati da nouelli alti /picador i y 
Sin da remoti Orientali Eoi , 

Venir ve defili à dar laudi, Ó 1 h onori 
Al tuo nato Bambin tre Rè fiourani 
Con alta f è ne cor , d ini à le mani , 

Chi 
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Chi può confi defar , non che ridire 

Quanto fu iVt fio piacer Madre beata , 
Quando con si amorofv,e gì art de firn 
Da quella fi f e del Regia brigata 

Tatftovedefii amare , èriueriipe 

La tua già fi dà lof Prole affettata ? 

.v iAa per ‘ch'afpetto à ragionami afprejjfi 
‘ Di lor piu oltre io non tra fi orto adejfe . 


« 


« I 

% 



il contento del Ciel , che' n volto humat}0 
Se e s’ era qui fra nei dcgliofi , e trifii > 
tfe’ttenea teneramente Flretto 
li or tra le care braccia, hor nel fuo fettjfd 

. t- . f >'■ */v. '• v.. r >'*•»■ . a 

Cail'io, doppo la tua felicitate , 

Co verse f g .n,jU£ 

Trà le gioie piu care , e pu pregiate. 

Non veggio la maggior , ne la fimi le 
Di quefia , ond'à Le fue membra beata 
N ’ era per le tuè man fatto monile y 
E dal collo di lui dolce pendea " 

Chi la Terra, & H Ciel rifehiara, e beà\ 

F t Ve iffwo ben l ung i , e da p reffo 

Vi è piu d’ogn altre ■ e mille volte, e mille 
si cui dal Chi mn'fol pria fù concejfi 
Con le proprie a mirar visse pupille 
L'hunmn Fgiiuol di Dio chiara, & cfprejfo 
Ma si di grafie àneor vien , che gli filile y 
Che con tanto fue merco, e tanta lode 
H abbi a ad efiey di lui Balio, e Zufiode . 

Tant 9 


K 


Digitized by Googl< 



/ / « '• .* - r r * • '? 

*8 *, l* Vergine,...: „ v 4 

Tante dunque dolcezze , oVergtnft* > 

Che per Gl ES Y' gode/li entrai tuo cm 
l o» o£»i affetto [no l' anima mia 
) T'offre per confilarti hebra d 1 Amore * 

.N> l'affanno crudel i ne L'agonia 

/ Onde fintifli pria tanto dolore 

Per fi agiva del gran duol t .ch'à [offrir % tenni 
Nc' grato i, che per noi ftratij [attenne * 

V com'egli è tuo /lil proprio natio , 

Xh che rallegri il Ciel , > con[oli il Mondi » , 
X)a que/lo cor ben che sì immondo , e rii , 
Innanzi al puro tuo lume sì mondo 
Jtion disegnar l'affetto humile , e pio 9 
Ch'or ti viene ad offrir lieto x e giocondi % 

Ter pietà del tuo volto intenerito , 

Qh'in tanta afflittion mira [colpiti • 

• ' .■/ ’ i fi/’ ì 

fine del terzo Canto. ; 



DELIA 
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DELLA VERGINE 

CONSOLATA, 

Canto Quarto. 

argomento. f 

-?&Q? 

**\Deì duoljche’l core à te da bada à bada f* 
Pairoctijò Madre, al tuo fìgliuol la reità! 

La di pungenti Spine empia ghirlàda 
^Confolata hor ne fei col gaudio à pieno/ 

«§\ Di quei tré chiari Magi d’Oriente , 

Jfx Che l’adorar Fanciullo al tuo bel feno.^ 


AL contemplare , e dir qui f amorofe 
Gioie, e dolcezze tue Vergine bella , 
Quando al tuo bel Bambin di fiori , e Rofe 
La chioma gl’ intrecciafii aurea nouellai 
Qimè con voci poi mefte angofciofe , 

Coen io potrò pafiar ( mifero) à quella . 
Che l'altra Madre fina dì [angue tinto 
L'hebbe d'acute Spine ingombro, e cinto'. 

.. Strano 

Vv 



jo . tAVergìfle V*. 

* Sgran opti faggio, e dolorofo canta 

Mor farà queflo al mio dolente core , 

\ Soggetto degno àfdr d’amaro pianto 
M Wafer* vn Mar de l'altro ajfai maggiore 
Ter la pietà d'amb editi voi , per quanto 
• Vols’ei, per me [offrir fcherno, e dolore » • 
Mentre , qual manjueto Agncl lafcioff 
D’afpre punte forar la carne, e gli off . , 

Bfù quando lo fiuol tant’ empio, e crudo '[ £ 

Stanco à la fin d hauer su quelle fante f ^ 
Spalle del Redentor fpogliato igniudo , * » 

DifcAricate ( oimè) perccffe tante 
Tatto ei dt se, quaf à fefeffo feudo 
A tanta plebe ingiurila a nanfe 
Si preftr da per lor queflo ardimento ’• '[ 
JÙ'vfar contro di lui peggior tormento . 

p fanta Madre henor di Paradifo 

Deh perdona , i ti prego humilemonte , 

Se lo fìratio , che fol tu per auuifo : ' : 

Del tuo Figliaci vede fi Agno innocente 
Mor con piangente cor, con humil vifo 
Di porlo ardifeo à gli occhi tuoi pre fonte * ■ 

Di chepofeia à conforto t gaudi/ fanti 
^’Dirtìj ch'ei Faneiallih gtà ti diè MtAnti». , 5 
v,- i; ,r * ■ • *• s - /-•' . . ' «■ i . 

Poi (he fur fati/ appien quei malfattori , * « 

Ditfertcar^rudeltjftmi, e ferop.i^ f y 
Legato à la. colonna il mio. Signor e y 
Con tanti,, e tanti colpi empi , 0> atroci § 

Man cefo già ma crebbe il log furore , 

Sì che con vie più affai rabbiofe .vcci \ 

Di dargli altro martirfer parlamento , 

Che [effe infume à lui fcherno 3 e tormento, 

■# •* 
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£& conchiufo , dal marno il didegaro 
Tutto di f angue molle , e rugtadofo , 

E di purpureo manto il circondato , 

Per eh et fembr affo altrui piu obbrcbtiofo 6 
Si fatto poi su vn fafo l'ajfentaro 
Oue 3 ahì d'empio furor Bratto angofciofo ff 
Di [pine pungentijfme contefia 
Gli accommcdar flrania ghirlanda in tefia 


Indi con ferreo cor, con ferree mani 

Glie la calcar con canne, e con bulloni, 

. perendole capo , e tempie empi , & immani 
Senza pietà fen^ordini, o ragioni ; 

2ì7 / angue à furia vfcia fuor per quei piani 
Si come quando auuien , che piouafo tuoni 
Ne la ftagien piti rigida ingiù cade 
L'acqua da tetti ad inondar le firade 1 


Tengongli in mano vna vii canna allora , 
li con vnftr accio vii bendangli gli occhi » 

E chi per Rè dafcherno è , che l’adora 
Innanzi à lui piegando vn de ginocchi , ’ 
Chi di nuouo il per cote, e chiede ancora • 
€Zhe col lume profetico egli adocchi 
Chi l'hà percojfo, e chi lo fputa , e' n giurì a , 
Onta ad onta aggiungendo 3 e furia ù furia 3 


O che f ero. fpettq colo in h umano , . 

Stato farebbe qu*fio a gli occhi tuoi » / ‘ \y * 
Se’l fuof angue verfar sii per quel pianto + ~ 
E fe.cesi fchernito ejfer doppi 


T u l’haueffì veduto . Ahi quantófirano^f 
Quanto diuerfo h aure fi i dettq à rìoi -, f't 
E quefl afpro Diadema di dolori . . ' A 

Da quel) che gli pofs’io di Rofe,e fori r 



fi ■ la Vergine 

Ma il più Signore innitto , e patiento 

A tanti fcherniy à tanti oltraggi indegni 
Nulla rifponde , e non fi lagna , e monta 
| Tar t ch'egli fc ne dolga , o che fi [degni e 
Si concio poi con maggior furia ardente « J 
* ter eh* a la morte alfin dannato vegni » 

A forza d’vrti , e [coffe al rio filata 
Il menar si di J pine inghirlandato , 

In tal maniera a lui dicendo quefti t 
Ecco come fiam buoni ejfecutori 
De ' tuoi comandi . Hot mentre à noi tu defii 
Gjutfio à punir de’fuoi maluagi errori , 

Non pur figuito habbiam rio, ch'imponefii * 

J Via fendos’ egli Rè finto al di fuori y 
L' habbiam da Rè voluto anco honorarle 
Di diadema si bel con intrecciarlo • 

%d‘tffero al Pretori lieti applaudendo 
Del Redentor diuino il fiero fcherno ì 
Che fi frano, e crudel ftr atto [cor gtndo» 

Ch' oltre il mandato fuogià di lui forno 9 
Ne tremo di (lupor , d horror veggendo 
Con quale hauea da far gente d' inferno i 
Ma de l'or din trafgreffo et ne fi dolfe , 

' Ned approuar per ben feguito il volfe . 

tur per placarli alfin con quel si atroce 
Spettacolo fumilo , e miferando 
Di 'V va' alto Balcon con chiara voce 
( Con mano il tuo diuin figlio additando J 
Diffè à quella crudel turba feroce , 

C he di la giù lo flaua rimirando ; 

Mirate qui s come flà concio , e domo » 

Quel che Die m' accufat e % ecco, eh' è huomm , 

Verameio- 
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Ver Amentt il Pretor , come eh'" egli ex a 
' lutto di carne , e di mondano Amore ; 

Si reggendo al fembiante in tal mani erti j 

Fè penjìer , che fofs anco il mio Signore» 

Che s'hauut haUefs'ei la viflei vera 
Sempre mirante al giufio,& al megliore , 
L’eJJ'er di lui più meglio Piatirebbe / corto , 

L' altrui mordace inuidia , e l f no gran torto • 

jda cieca più quell' empia Turba ria 
Dij[ s • in vederlo d quefia guifa foto 
Satij non ne refìiam , ?n» fi de fi a , 

C babbi a in Croce d fiffrir £ vi timo duolo ; 

- Cruci jìggajì lui , che folle ardi a 
Tarpi di Dio chiamar vero Figliuolo > 

Che fe cosigli fa tronco il fio fame 
Satin appien ne fard la noPlra fame . 

Tal dal infornai furia fi malata 
Quella vii plebe al Prefide dicea : 

* Ma et» che l empia lor voglia fpietata $ 

E l innocenza fua chiaro feorgea : 

Viflo non efj'er gin fatta refiata 
Te’ mar tir , che finhoy dati gli batte a 
Vago di torlo al lor fiero appetito » 

Qucflo vols et tentar nono partito . 

Perche foleafi al dì facro , e fejliuo 

Tc la propinqua Pafqua d vn reo di morte » 
Che fra ceppi in prigicn foffe cattino 
Ter gratta dar fi aliar la vita in forte ; 
i Ritrouandofi tale vn , c’ batte a pria» 

Ti vita altrui feditiofo , e forte , 

Propcfe lori quale il tuo Figlio, 0 quello 
*lutr fi don effe in di fifefio , 

& Crede a fi 
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Crede A fi certe, che per ejft’r quello 

Troppo gran m al f.itt or, troppo pale fe . 

Chieder doHcjfin lui , per lo macello > 

E GlEìV liberar , che mai gli off \fie : 

I Aia ìlpopol d'ira, inebriato , c fello 
I Efclamando à gran vece a Ponfio chiefie 

' La vita per colui di vita indegno , 

La morte p ir GlESV' di viusr degno . 

Cime chi mai s haurtbbe immaginato 
Si gran dl/prezzo , e vilìppendio tale 9 
Giu al d i quefio fi rio popolo ingrato 
Ricettò il mio Signor fatto mortale , 

Che > non che fife jcl paragonato ( le y 
A vn malfattore à vn’ empio, à vn m ic i di. %• 
Aù a da peggio anco affai : si che il cattino 
Tcjfe fciclto,(i dannato al dififiiuo . 

Aia il Prefide in vdir l'empia do mm and a 
Di quella rea t urna Ituofa gente > 

Scggiunfi à fcherno lor • Chi vi commandm 
Vcfiro verace Rè quinci prefinte , 

Taro , perche da voi mi fi dommanda , 

Piti di quel , chel vedete egro, e dolente 
Innocente il trottando} hor qual ragione 
Vorrà , ch'io non l'ajfiolua , e gli perdoni 9 

Tenti ra: sa , e erudii vi è piu di prima 
L infuriata ?Lbe à lue rifponde : 

'Per Urge dunque vn fieduttor fi fiima 
Quinci dpp ■ rin à nei , ne fi p pi a m donde ? 
Aie rù 3 qtttfii ò vn ladroni muoia, e s'opprima 
Di/ proprie f angue fuc fommerfo al onde y 
li Ce far , che di noi Regge il gouerno , 

Noftre verace Rè, vota in eterno . 

£ Ar 
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J fieggiungon di piti colmi Ài rabbi* * 

Attendi al fatto tuo *■ Se con proto fi* 

D innocenza vuoi tu difcior di gabbia 
Co fi ni , ckel prpol pio turbai moietta . 

I) spiegherai più-, che con viti e labbia 
La cofa à tutto l mondo ma nife fi a > 

Che mentre fi vnfxlfo Rè porgi fxuore 
Sei ribelle-, &' infido al tue Signor t, 

C fe veduto haucffi ■> 0 /anta Madre 
D ? qual timor fi vide effer opprefi'o 
filato allor , chi da quell' empie /quadro 
V di in tal giti fi i minacciar fe fi e fio : 

Ond egli poi con voci horrende, & adre% 
Più che per gatto altrui, per fito intereffo » 

A morir condanno /opra vn vii legno 
Il benedetto tuo Figi tuoi si degno * 

Ahi Giudice ingi ufi (fimo , e /pittato ? 

E auel itma ingombrar ti potè il core » 

Si ,c h abbi à venir reo d vn tal peccato » * 
Cui par non ne fi a mai , fol per timore ì 
Ma so ben io che per hauer macchiato 
Lo cor di mille colpe, empio Pretore, 

H*i si timida l'alma e infiofipettita , 

Cti è. la me- te pereto danni la vita. 

il più fie r o , e erudii Spirto d' duerno 
Ditto quella fent enza empia, e feuera i 
Becca l ejprffft la più rea d Inferno > 

Man U note la più fangtsigna , e fera : 

In a frollarla il Regno alto > e fuptrno 
Di ferrar ne tromò.txl cerne egli era , 
Trimtnnsjl Mondo - ineer , lo nferno itttffo 
Sbigotttfii in vdir octanto ec ceffo. 

#2 Ma 
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per mofirarfi Ini d’effer di quefttt 
^ Sentenza si crudel puro innocente , 

^ Lauofft innanzi à lor la man fun< fi a y 
| Cesi poi /aggiungendo immantinente : 

I Cerne mondala man dal acqua retta y 
/ Si ntond'io fon del prìgionier prefentc y 
Il danno à morte fol , v fio che tanto 
Il defitte voi, ma il db per f unto . . 

Rcn gliela perdono , ne indugio pofe 
fi imperuerfita Plebe à la rifpofia i 
Ma temeraria al Prefide rifpofe , 

C h’ei grufo, e Santo fi a tien à tua pofta j 
Jl /angue fino di cui si fon br.amofe 
Le nofire voglie , e cosi vii ne cofia , 

Cada pur ( noi cuviam J / opra di noi » 

E cada ancor fu i nofiri Figli poi . 

Mifera Plebe . Ahi come bsn fi mofira , 

Che fotti allor , corno voi fete ancora 
Ciechi del lume de la mente vofira , 

E di fenno , e d' ingegno vfeìti f or a , 

Ecco in quella si cruda horribil mottra y 
Quel /angue pio, che v’imprecafie allora y 
Ben lo vedete quante è gonfiamente 
Lio uuto hor f opra voi perfida gente. 

Qucflo si ben fra tanti atti fcelefti 

F è di bene il Rettor de gli empi Hebret > 

Che fc riffe in figni noti , e tnanifefti 
Adonta pur di quei malnagi , e rei , 

In lingua Hebrea , Greca, e Latina , Quefiì 
E G I E S V Nazaren Rè dtf Giudei y 
E volle , che lo feriti o al legno alzato 
A rifa di ci a finn /offe appiccato . 

II 
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lì che' [certo . Color gli replicare 
j Pur > com'effi folcan fubitamente , 

Che f r l'honore hebreo tentffe a caro t 

, ■ Noi face ffe chiamar Rege al fritte #te i , ' 

Ma che dal pepol credule ,• éi* ignaro i 
Si fea di r R è di qu el la eletta gè# te pi 

Ma Vitato al [ho detto il punto afftjfe* .> 

£ dtjfe lor, che quel chefcrìjfe, fi riffe, 

Jior chi può dir co# quanto applaufo , e fifa i 
Rice acromi alji n quella fi cruda 
Contro G I E S V.ì [antenna atra,e funejìa 
T>‘ ogni pietà > d’ogni giufiitia ìgniuda • 
Ond'allor con piè pronto } e con man prefia 
Ciajcun ne corre , e s inferuora^e fuda > , 
Altri .sppreftan la Croce empi è maligni ( giti 
Chi i chiodi > e chi i maneschi gli altri or di - 

'Tutto ciòcche fin qui controil tuo [ùnte' « ’ * 

Tig! tifalo occorfe aliar Andre pietoja .< 
Spettaceli degno (cime ) d amaro pianto 1 
In cgni alma di lui vaga , amoro/a > 
iZredofen, che dal tuo diletto tanto 
Figltuol Gioii anni in voce lagrime fa 
2 i fu fatto, pale fi , e fol per darti 
Nuoua del tuo GlESV a non per noiartì • 

Col med fimo dunque affetto anc ia ■' < 

V n. cosi ddorofoy alto miftero 
Al tuo gr an nome offri [co hot col cuor mio 
Vien d aff ■■ tto , e d' amor puro i e fincero i 
1 u feconda fra tanto vn tal dfio , 

E rici ni il rruo [empiite penfiero > 

Ch vn tormento si rio ti reca à mente , 

Per confolarten pefeia immantinente . 

D 5 A la 
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Ma per confolattion , ma per conferei 
Di tanti tuoi fieri dolor f offerti 
Nel tuo G l E S V' si condennato à torte , 

I ttr gli altrui crudi , e rei falli , e dernerti , 
! Deb qual, per me verratti offerto, e porte 
J Piacer de' tanti a te ficuri . e certi , 

Che dal medefmo tao gradito figlio 
Riceuefii nel alma in quello effìglio f 

IN G R 4 Tl A tua rammenterò ca mende ** 
Il tnifirro grati JJìmo , e giocondo 
Quando doppiti n.ital fiacre , ammirande , 
De lo fitjfo Signor quaggiù nei monde 
Venir vede fi i per diuin commando 
Gente Reai con cuo r /incero , e monde 
Ad adorarlo , e riconoficer lui, N 
• Ter itero , e fummo -Rè co' doni fui , -> 

M ben dritte , che fé dal empia hebrea r 
Plebe egli fu. y per falfio Rè fchernite , 

E come tald’vna pungente , e rea 
Ghirlanda circondato, e mostro m dite i 
Hcr per conforto tue , Vergine Dea -, 

( Se lece ) , e del tuo figlie alto infinite 
A la memoria altrui di (pieghi , e mando 
Gli honor.c hebbe,qual Dio , qual He fi grdde. 

tefeia j che con fin por de la Natura 

Nel colmo de la notte , a mex.o il verno 
Pqrtcri/h {restando intatta , .e pura ) 

Nel. Antro il gran figliucl del Rege eterne , 
Ccl parer del tuo '■pofr > anz.i fi cura , 

Ch‘ era fi il beneplacito fitiperao » 

Di trattenerti, e d'haù tar ri piacqui 
In qutl mcdejmo Albergo, ou et già nacque . 

E’m 
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M'n quello si dal Citi gradilo i» Temi 
Humtl ridotto , e folitario cbioftrt 
Tu circonczfo, e fee V aulici terra 
Vaga fu- pareggiar di JangUign afro , 

E G l E S V* il nominaci a cui s atterra 
Cigni Angelo , (j> ogn h notte» , & ogni Mofl 
Et ci ccst Bombi n tra pene acute 
H’ affiderò col f*ngu* la fallite . 

Quand' ecco infiorando in quello flato 

Col buon cuflodt ber timorofa , hor lieta » 
Il giorno ter fo decimo arrivato 
Da che in quefla quaggiù valle fecreta 
Ss ne venne il din in Verbo bum anato , 
Onde le noftre'alfin miferie acqueta , 
Tiffando intenta al Ctel gli occhi cele fi j 
Nona diurna all or Stella fcorgejìi , 

X colma di fi u por, di meraviglia , 
ainzi dì gioia, e di contento vero 
Colà volgendo, onde, venia 3 le ciglia 
Con Vamorefo tuo Spofo fine, ro , 

Ecco drizzare à lui Regia famiglia 
Con gran pompa feorgefii il lor f enfierò 
Con trombe precedenti , e carriaggi > 

E metti intorno à lor fettdieri } e paggi , 

hor chi potrà ridire , è Vcrgin bella 
La eintentezza tua quando repente 
Calar mirafli l' amore fa Stella 
Sii quell'antro più chiara , e più lucente ì 
E colà ver fo poi drizzar fi quella 
Si pellegrina fchiera imm untinoli e 3 
Chefapsi ( certa dii di nifi configlio) 

Cb ad adirar venta Gl Et V 3 tuo fi Ho . 

D 4 Che' 
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t Che ft I che etiffe filler Giofef tuo Spofo ? 

Che si quell' antro •vii vide degnato 
y Dal Ciclo, e da la Terra, e fi fumo fo 
In un momento far fi, e si bonorato ? 

/ X * à quel Regio Stttol sì attuenturofo 
J lofio che fu colà pcfcia orriuato , 

Cue con tanta gratta entrar [corgcfiì 

Tu Ver gin pia che' fefli ? e che dicefti ? 

* 

0tufii far maggior gli henor , le r inerenze y 
Ch al tuo Figlio 3 <y à tè quei bucn Rè fero , 
C / amorofe tue grate accogliente 
Refe lor con amor finto, e finterò : 

Somme, e infinite fur-, quai doprefenz* 

E del Terrefire,e del Cele fi? Impero 
Le piu fubltnti, e pie , che'l mondo vantSf 
Si douean fare tn vi fitta si fiorita . 

jdl celefle Bambin , ch'ai tuo bel fieni * ^ 

Ajjcntato profani , e foggio, e pofi» 
Rimirafii prcjirarfi humile à pieno 
Quella friggiti, Reai gente a tu orofa , 
Adorando m fe rubi ante almo , e fieren^ 
L'eterna in lui diuinttade a [cefi , 

Come fidi , e leni ferui ccfioro 

Buon Rè profetati à più del Signor loto . 

* t 

E de la fiua dìuina Male fi; ado , 

Chiatti andofi fedele C? intuii ferui 
Qui ventando, le lor Regie contrade 
Ansij vie piu che futi del fonte i Ceruì » 
Ber Adorar taf uà diuinttade 
ui tanta fè non duri, c non proter ni , 

E per fognai di Maestà fupnma 

eli difiend ano a piedi il lor di&demx . 

' n Ntf 
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Ne qmfto fol , ma per più chiaro figno 
De la vira di liti riconofcenz 
Gli haue an ciafcun di lor dal proprio Regno 4 
Arrecato *un bd don d orni eccellenza • 

c* , ~ * 

Et ecco allor (C amor non piccioi J > gno \ 

Del tuo bel figlio à la Regni prsfenza 

Gli feorgefii offerir doni , e regali 

Degni à vn tal Rè da Rè cotanti, e tali * \ 


Tria come à Rè gldprefentdron quefli ^ 

Entro vn ampio Vafel gran copi 1 d oro » 

E com à Dio de Regni alti*, e Celefti 
D I nc enfio altro non m?n nobil te fioro s ..ì 

Indi , com : •ver buom > d humane vefiò ] 

v Ve fi to/i, e mortai fatto fra ^oro , 

Di preci •fa Mirra vn •urna piena 
Gli. offrir con puro cor , fronte ferena « 

* 

O quanto di t ai doni , e d honor tanti , 

Che gli feron coflor Vergiti gedefli » 

Mentre per Rè, per Dio da Rè si fanti ■■ 
Conofciuto adorato ìndi il •vedefli ; 

E quanto piu quando à fi fidi amanti 9 
Ter gratta chieflo a tè fiore il porgefii , 

E con pietà c tanta , e tanto amore 
U acccijer ne le braccia, anzi nel core • 

jc fendo da te pria firn Geniti ice , 

Tc: dal bel guardo filo dolce re ferenti 
■Ajfiatrati . ognun mille n'elice 
Baci, onde l cor ne •vien contento à pieno , 
Baci di •vero Am or -eh’ alto, e felice 
Fido render qua! più fin vile, e terreno $ 
Trottando efft i primieri in quelle effirlio 
Quant è dolce à gùfiar Gitisi'' tuo figlio . 

D f O càfii 
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0 cafii abbracciamenti , o dolci baci » 

Baci d amor fantijfimo , e gtnsile » 

\ Baci non di piacer liciti , e fugaci , 

.N*// non già d' ardor tirreno , e •vile t 

/ Felice è ben colui, che' n qttefie faci 

1 Ardi si, che non cangialo •voglia , ofiile 
Di baciar con le labbra, anri col core 
Foli dolce G I E S V' verace Amore . 

0 <£?/ Mondo Amanti folli , e vani » 

Che non pen fate pur, che non credete § r 
Qh' altri gitili vi firn di quei mondani 
Ne’ quai (miferi 'voi ) si immerfi fete * 

Deh venite a gufi ar puri & bum ani 
Di quefii hor con G / £ S V* mentre potetti 
F ditemi dopoi quai fon migliori , 

F piU.foaui , e dolci d i fenjf, d i cori • 

Tenite pur con lieto cor venite , 

Se timor vi ritien vi fpinga amori 
Alme tutte di lui Spoje gradite 
A far gustar tante doleczze al core i 
Fcc hor chi veri accerta, e Vhd rapiti 
Da’ labbri fuoi per fìngular fattore 
Buon Rè felici voi , che fra mortali 
Fofie i primi d gustar dclcsme tali . 

Cesi e ffi qu aggi h fiattan godendo 
Tanta fcauttd celefte , e nuetta , 

Mentre , che l’vno al altro tua porgenti , 

Il vaghijftmo tuo Bambino d prona , 

Da cui più, che di gioia iuan trahendi , 

X 7 iè più l’ardore in lor Orefice , e rinoua 9 
E mentre vn ne gedea, qui i godimenti 
Rceaua d gli altri ancor gaudio , e contente, 

Ma 
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Ma non fi pon ben dir qu.ii foro , e quinti 

Qttei j che n batter G/E$ V ne' Pietri petti ^ 
Sentijli a con , o beòti , c fimi 
Amorcfi defir, et le fti a fretti : > . 

■ Credo si bene e fortunati Amanti , 1 

Che prorompefte in forni gitanti detti t 
Gufi Ando queftopan fce(o dal Culo , 

Benché nafeofio. c ntre a corporeo velo T 

Ben veramente hor tu chiame dimostri ■ '> 

D efrer quel v'-tio Pan cticjle , e finto » 

Che di f spemi , e lu mino fi c hi o fi ri 
Fojìi afpcttato. e defiato tinto ì 
fèljjel chcfolo acquetar pub i defir noflri • 

Che di nostra folti z.z./i ottiene il vanto % 

Quel che si il cor n' ingigliar dì fee, e inforza » 
Ch à terra abbatte ogni tartarea forza . 

3T tt fsi quel vitto Pan tanto foaue , ì* 

Che quel cor che tt gufa, e in sè ricette * 

Più Ut gli afrvtti human cura non haue * 

Più de piacer mondani vnqua non bene : 

O Pa'tj che qual più fu noiofo, e gratto 
Pcfo fai disunir /cane, e lene , 

Pan , che fri cibo de' celefii chori » 

F,i tt'hor cibo dinìn de 1 Viatori . 

Cibo, che fe bin nafei hor da la Terra \ 

Non da la terra vien,ma vien dal Cielo i 
Dolce a friggio del del quaggiù fo in Terra 
Perche la terra babbitt à fruir del Cielo S 
Cibo puro, e vital,cbe da la Terra 
t buoni di terra mortai fileni al Cielo : 
pegno del del , che fi ricette in T erra , 

Ond al Cfi Igoia pel frhor gode in Terra . 

D é Odi 
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O di quanta , Signor, mercede , e grafìa 

N'hai voluto arricchir , tua grafia, e ttierio » • 
\ Che per te cibo bel , che V alme fati a, • 

Ne godi am più, che mai chiaro. & aperto i 
f Ben che VHebreo fi vanta , e ten ringratiaj 
* Del cibo , ondel cibafii entro l dejerto , 

Boi che'l vero hor fei tu cibo d Amore 
D egni dolcett i al cor 3 d’ ogni fapore • 

Come tu dunque o vero Rè de* Regi 
7 i fei fatto hor per noi cibo gemile s 
Si in nei , per tuoifauori 3 e priuilegi » 

Cangiar ti piaccia ancor natura, c fide 3 
Cnd'àpregiare babbi am ciò, che tu pregi , 

E torre à vii ciò , che tu prendi a vile 3 
: v E qual fei iù di noi vita, e foflegno . 

* Siam noi del amor tuo ricetto, efegnt, 

jtlfin come di tè guftiamo hor noi 
Cibo amoro(o,e pio de nofiri cori > 

Come che tutto fei > che tutto puoi , 

\E ci colmi dt gr attere difauori » 

Sì per tua gran bontà fà, che dopoi 
Lafsù nel Ciel tra i luminofi chori 
Al vfeir fuor di quello ofenro inueruo 
Ti godiamo in aperto in fcmpiterna. 

In :t fatti difeorfi ognun s’appaga j 

•_ Oltre ogni affetto, cifre ogni human defio 
r ,,tDi quella villa dilcttcfa > e vaga x *. 
De! F metalli n GlESV* si dolce 3 e pio , 

Si rio l’alma d’Amcr dolce s niuaga 
E s'vnifce perciò tutta al fuo Dio , 

I godi n dà ai luì si c.jfc.bilmcnte , 

Cerne fe n Citi godrfj's vk gaudio /ente . 

Tati 
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Tali furono allor felici à prona . . 

Qjtefli buon Re di tanta gloria degni » 

C/;? /r<ì i p rimi a gufar grafia fi nona 
Venmr colà da i lor lontani Regni s 

E\n tale ancor felicità fi trotta * 

Ctafcun almafedel y eh a unir fi vegni | 
Quinci per gf atta à fi diurno Spofoj 
E’I ricetta nel cor cibo amorefo . 

Hor di fi eccelfi lor gaudi] 3 e contenti % 

Che ritraean dal tuo celefte figlio t 
Quai potranno /piegar famoft accenti 
Quei , che n hauefti tit Virgineo G ! gli9 : 

E che per qttefli à le future genti 
Vedeflipttr con luimnofo ciglio , 

Che per gratta venta gratta conceffo 9 
D adorarlo 3 e di tome anco il poffeffo • 

Sommo fu il tuo gioir Vergine Ditta 
Per tuo mcz .0 veggenti o al popol tutto » 

Che del del la via chiufa le s aprili a 3 
E fe le volge a in rifo il pianto , e il lutto : 
Onde quella di giu Plebe raffina » 

£7 cieco Mondo ancor fera ridutto , 

A la fua Patria in Cielo c refa à Dìe 
La Cloria 3 che gli tclfe il fallo rio . , 

Et o con qual da te gioia inaudita , 

O de le foinme Scole alta Mac fra > 

Del effettua mortala del infinita 
A quei buon Rè fi /piega , e s ammaefirH 
Di GLESV' tuo Figliuolo , end' erudita 
Ke re fì,c polla gente afpra.e filucflra 
Sotto al dominio lor ferita , e ftggetta 
Ritorni al vero Dio fida } e dilata . 

Alfa 
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A Ihn poi che gettar qu-. i i\e toc iti 

aVt i tuo ! ambino , e in t>> gioie immortali , 
E cì'ejfo, c ai et fiero à Lio ji gran . 

Gioie godendo tu fc-mnie , e reali > 

. Rendendoti l E annui na n punto ingrati 
I Di tai farti or non pria fatti et mortali; 

2 or ria fti lieta, c fortun.it a à pieno 
A dai gli il latte , s a volteggiarlo al fato . 

Compito vn tanto p^ì dolce mi fiero , 

E d [fptzrito il Sci, fornito il gtorno, 

Co! fio manto ccucrto o feltro 3 e nero 
A Ut re il n o/lro Emifùhsro bauendo interne 9 
Rii ir atei; i Re p v r (fo al foriero 
Rei n et tu rnorip ofo à f < r foggio rfto t 
Dal alai o del Citi fdo M- faggio 
Intrfer doucr fare altro viaggi* , 

Sfa- ita pofciei la fòdere a tace , 

£ l aureo Seie oppa rf. in Oriento 
I rà gioia , e tra fiuto r fi riconduco 
’ Di nucuo a ie cucila deucta gente : 

A cui onci tutto cto , chel fcrr.mo Duo» 
li d loro impofo } ritornato d mente 
L'alt» l'io rìngttiiiar , fife fra , e rettoli 

db, che della» fegtiir f dime fedeli. 

\ 

Onde di nuouo al tuo Cele fio Figlio 
Iter arOn g? inchini , e ì baci fanti 
Spargendo di doUeatta il core y 1 1 cigli » 
Amoro fi fofpiryfoaui pianti } 
fi verfo te non rntn d'alto ccnfglio 
J tifici affetti, e gli honomti vanti , 

Poiché eia feu» p:r fc congedo prefe^ 
ter altra via t ornare al lor pJtfe . • 
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Qitejìe grandezze tue , ci affo si note 

Dolcezze, o V er gin faggi a"o Ver gin bella , 
Che fcefa appena dal etherce rat ; 

T’ apporto l alta tua prede ncnclla s 
Poiché per l' alma mia piti non fi potè , * 

Ver ccnfolarti , o Madre * ò Verginella 
j Ne* tuoi grani dolor dianzi fcjferti , 

T’cffrifco he fio } benché noi vaglia, ol morti f * 

r» già non li {degnar Madre d' Amore , 

(Come pro/irato à terra hor ti pregh'io ) 

Ma conà/Ji per grafia, e per fattore 
Prendine il core infteme , e l defir mio 
Il quale à fomma tua gloria , & honor § 

S' in drizza ognhor lutto amerofo , e pio y 
Che tal pcfs io fperar da tua boutade , 

Pti che fa tutta An\or, tutta Pietà de. 

Fine del quarto Canto# 



Digitized by Google 



DELLA VERGINE 





mÌyc dolente 
a.fipxbd*lori > 

Che Elider gl- occhi > c contemplo la ragni* 
Tur fi per mfc'4 de gli empi, e tu fifa t tori , 
Kel tormentatole bel tovpo innocente 
Del tuo buon figlio-, e lòto de' fiottimi Ckori 7 
Ter la fi fi runa, e nuova crudeli ad e 
' lento >itl alma mia nuova 'filande # 


CONSOLATA. 

Canto Qninro. 
ARGOMENTO 

alp; o dtiol quàcio I còrrai 
GltiSV’ £:r à morir col Imno 

C 


'UU» ì d « invi* .* V Vi » ■ 

Ciro in lui mote d amie r fa rie (quadre.^* 
‘jiSConlblara nc fi a col gran mal ero /J> 
V’ Q li fido porrado lui Maciullo in braccioli 
fi) rea gtLti à pre tentarti al répio altero 

ó 


1 


far* 


Confolata. tf 

Pero tfvucfo mi fi*, che nucu* aits 
Pretti a l* Stufa mia dolente 5 e luffa » 

Pereti al noiofo incentro , à la f alita 
Del monte , morir corre, e fin puff* 

Con ambo Calma mia ttrettaj (T unita 
Segua luiy cti al gran pondo il capo abbuffi* % 

0 aio rimiro in sù la Croce appffie 

Tutte del mondo > e le mie graui offlef ? . \ 




Dammi dunque il tuo aiuto, o Ver gin degna 
In fi afipro martìr d' ogni pietade , 

Pion pur da cori bum ani, in cui fol règie, 
Tenerezza d' a in or fiommu bentadt s 
Pia da qualunque ancora empio 3 che 1 1 'tgfó 
Ritinto di ferina hnmanitade , 

OndCio pffia cantando, il gran dolori 

Difiac orbar , che mi trafigge il core . 

* • . , * t * T »■ » 

fregai pur con ogni burnii di fio 
O Vergine piangente , e dolor ofia , 

C he pd> che più che’l tigno acerbo } e 
Senz alcun par ago n grane .e penofia 
La [orna de * miei falli effer veggio 
Jl la fu x carne afflitta-, & angoficiofis 
A lui diètro , à te preffo infine a morte f 
Reno Simon, gite la felloni, e porte . 

Ciò farò volentieri , anz.i à fattore 

Riputerei?? mi fura ogn altro al mondo , 

Poi - he q u< fi a è quaggiù la •via n egli oro , 

Ch e ne guida al fio Regno almo, e giocondo » 

E più per qurfla dal pentito core 

De' filli rei fi figomira afflìtto il pondo , 

£ per qticfia vie più del fio ramo Bene 
La grafia fi tacqui fi a , e fi mani iene . 

Biffiti*; 
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Po jet i , che data pi l empia fentenx,* > 

Che di D'O f innocente, e paro Agnello 
\ Ne la,. Croce inchiodato acerbamente 
Sul mente d. putito à tal macello 
JH abbia a morir f a i ladri horribilpsente * 
C/nel l J <f pe l 4 ira i subriat o 3 e felli 
1/ afpn Jtc.to fi gip Ugno pepante 
Sttppoftr tefio a le [ne /palle fante . 

In qual parte per Barbara del Mondi 
Jdor cosi s'vdi mai , che pupe fatto 
Centro à qual più celpeuole , & immtndo 
Di vie piu enorme > e piu crttdel misfatto f 
Che fìa dato à portare à lui quel pondo 
Su l qual deu egli ftejfo effer disfatto ? 

Qom hor del Mondo ipiu crudeli 3 e rii 
Betono al mio GIESV’ gli empi Giudei • , 

Ut à f rz.% difpinte , e dì pcrcoffe , 

Senza pietà da quell* gente prati* , 

Bend e di laffo , e indebbolitc eifoffe 
Parte , e le vie che paffa inonda, e l*um » 
uinvi le rende imporporate , c roffe 
Del fiero bum or 3 che và ver [andò a lauti 
Da lo /pinato capo , e da le fante 
Carni lacere tuite 3 e tutte infrante . 


Così G ieru/ aleni lafcia , c ptr puff* 

Ver la Porta Re.il, cif Aurea s' appella 
Qon quel Ptfo crudcl , che h frac uffa 
De le [uè /palle , e qucjìa patto, e quella. , 
Donde cn tanto appi a ufo bum il e , e laffet 
Rtceuuto C batte* pur dianzi anch ella , 
Hor volte centro à lui le lodi in onte 
Di fuor Ucl cacci a in fino à piè del monte . 

$*** 
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®uì giunto à forza da quel? etngie fchiere 
Rifcfpinto pcYcoffo* e maltrattata 
Gli] ìi d vuopo più voltt a {fin cader al 
Sotte l pefo abbattuto . e conculcato , 

E ben da quelle inique , horridefere 
&i iìretramente opprefjo , e circondato 
Si digiuna tanto afflitto* e tutto cjf angue 
Che meraviglia fia slei cade y e languà . 

Ma intefo battendo tu Vergine pia 

La data contro al tuo figli noi fonte*** s 
E come ancor per l'ordinaria via 
Dal Pretorio hauta già fatto partenza j 
Con ia tua fda feorta , e compagnia , 
per lui veder n am da fti di prefenza 
Al largo fucr de la Città . cheti qutlla . 

Lo t. impedì* la pop dar fuseli* . 

Hor qui trafitto il cor ef affanno > e pena 
A furia incaminar Vedi le genti » 

Indi gonfiata da ben forte lena 
Mejh/fima fonar la T romba finti , 

Chel Nazaren Gl E S V’ prefe fi mena • 
Su la Croce à morir fra' delinquenti , 

Per effer fouuerfor del popel pio , 

E per far fi chiamar Figlio di Dio . 

G che' feoffa crudel dentro al tuoxore 
Da quel fuono primi er dar tjfintifìi ; 

Ma piu guado il tuofglio y anzi il tuo Amor? 
Vjddvr pei gli occhi tuoi piangenti , c trtfii 

• In mezo à i malfittor , q a I malfattore , 
Ch'à danni faci ne gian raccolti, e natii 9 
Et et d' obbrobrio , e di ddor far olio 
Icrtar à forza il grane legno al collo. . 

Vedtfti 
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Vedcfli', ma 'ifittù fi mina, e fouran 0 
Fu il poter rimirar si crudo obietto fi 
Fp?r la doglia, inufi tata , e frana 
Non poter effalaY luiima dal petto 
Vergendo quanto ingrata, & inhit ma»M 
Si ààmeftraua incontro al tuo diletto 
Quella à lui giri fi cara Plebe , a cui 
Comparti tante grafie, e fan or fui . •. 

Quanto pofcia maggior fu il tuo tormenta 
Quando vede fi t al cominciar del berte» _ 
Ver l'htimor fparfo indebolito , e lente » 

E da enei gra fie pefo , ond ? è conuerte 
Cader a terra oppreffo, e quafi fpento 
Sotto l pondo,ondè appefo ogni demerto 
Il buon CIESV’ tuo Figlio, e tuo confort # 
Si mal trattato, econdeftKato d torto . . \ 

ttyla pur fi a tanta crude Itade , en tanta 
(Jpprejjion vedtfii.ò Madre pia- «. •; ' 
Donna, che di pietà l'alma c ammanta . 
Con bianco velo attra'uerfar la via , 

Ft al tre, buon G I E S V' la feccia /anta 9 , 
( Qual fiuta l tutto aller brama, e defia) 
Tergerle, d* afeiugar ( mentr ei fi Lingue) 
Il morti fer fudor , l'appnfo [angue. 

iMa che ? veggendo tu pcfiìa in. quel lino , 

Per fouran a virtù del tuo Figliuolo 

■; T imprejfo al naturai volto dittino , 

Co in era aliar fi à tanta angoficta,e duolo S 
Ahi che ti contemt’l’io , per quel camino 
V 1 ntiouo pianto intenerir quel [nolo 
Si difformità in rimirando il volto , 

In eh era il bel dii PaYadifo accolto % 

Qual 
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Citai fu pofcia il tuo cor Vergine pura. 

Che da quegli empi cori vfar 'vedetti 
Pietà si benf ma difpietata , & dura 
Ne si cpprtffi di lui membri cclefli i 
Poi chauendo color dubbio , e paura , 

Che fomiti i fuoi guai già r vi fio haute fit 
$? ei sì fiacco , e cadente à { coffe , ad onte 
Vclejfcr 3 che [alito halle [fc il monte . 

"Perciò, per poter poi con 'vie maggiore 
Tormento, e crudeltà sii l'afpra Croce 
In fembianza di reo , di malfattore 
Fargli far vna morte empìa,& atroce : 

Ond incontrando vn-che venia di fare i 
^uei con impero , e temeraria voce 
V angariar <i> eh’ à portar si tolfe 
§}uel legno al monte in sù,volfe,o non v olfe ■ 

Così per tal pietà ria di coloro 

Inuer GlESV’ tuo Figlio Huomo, e Dio ver» 
Con quel foflegno , C° opportun ristoro 
Meglio eipote' fiahr fui monte altero : 

Ma pur debbolc 3 e fianco il tuo tefioro 
Cader gli conuenia f carco , c leggiero , 

Ver quel } che'n copia hauea f angue ver fato 
Ne ’ tormenti crude i, che gli hauean dato , 

Hot mentre con la morte , e col feretro 
Su’l Cai tario il tuo Ben fé ne / alia i 
Foco fermando vn lagrimetiol metro , 

Stuol muliibre appreffo à luì venia ,* 

Ond' ei fi volfe a comi pianti indietro, 

£ con la voce fina dolente , e pia 
Deb non vogliate ( diffe) o donne care 
Sparger tante per ine lagrime amare . 

Ma 


Digitized by Google 



94 la Vergine 

Ita jfcpra i fgli vofiri , t [opra voi 

Verfate pur ognhcr fiumi di p'tant # ; 
Poi chi non lungo /patio i giri faci 
Volgerà il del [opra il terrefire manto. 
Che piegherete i monti . Hot fcpra noi 
Cadete, c fin (fi, ò Menti alpefiri, tanto , 
Che ci porgiate morte , e fepoltura , 

Ter non veder di noi firage più dura • 


Pero [opra di voi de’ figli vefiri 

Con ptù ragion le lagrime fp irgete » 

Che fi fi fono in vital legno mofiri 
Di cesi ardente infariniti fiele , 

Che* fi* poi che fi faccia, e fi dime fri 
Kel leene fi nce , t thè rtei/o bautte ? 

Si dififie il Redentore , « tuttauia 
. Spinto d' amor pi ù 5 ci. 0 da queifen già « 

$i condì* [fi à la fin fcfr a cjuel loco ‘ * 
c Già deputato a la fina borri bil morte 
D’armati ,'# d’armi cinte in streogtoco , 
Di ferri , e lacci incatenato forte , 

Nc n vi refi andò tur dii monte vn poco » 
Che pie n non fieflc d'huomini di corte y 
E de la Plebe indi à mirar fai ita 
Del tuo gran Figlio il nrminar la vita . 


Cui giunti ; ecco ciaficuno immantinente 
Incominci* ad oprar l'ingegno, e l arte , 

Chi catta il tcrren duro > e chi ptn mente 
A' fon /opra il legne, e l fora, e parte , 

Chi pe r eh' in aito pei f alzi repente * 

La gran Croce apparecchia , e legni, e far te , 
Chi mcfice il vin con mirra , e chi t martelli 
Prendere chi i chiodi ( cime) /pitta ti, e felli . 

Mor 



Conforta. ff 

Jtor tutto ciò per tuo maggior cordoglio _ 

Fu * tè di rimirar Vergiti cono ejfo ; 

Ma, mentre anch'io de tuoi dolor mi deglto , 
Ch'ì lui ti veggio Jlxr languente apprejfo , 
Quinci piu oltre trapajf.tr non voglio ; 

M*ì per eh' in sì di duol gratto fo eccejfo ' 
Confolar tipofsio , con meglior metro 
Tarò ritorno à le tue gioie adietro . 


x 



' O M 5 già di doutr parmi ò Regina, 

Che pria, che fu l Qaluario horribil monte, 

T i rappi e fenti l 'ultima rouina 

Del tuo Amor d'ogni ben principio , * fonte 

Qual con greferuatitia medicina v 

Con cj ut fi e mani al tuo piacer si pronte • 

Da ber ti porga i bei licor cehfii 

D'vn de * maggiori tuoi gaudio baucfli. 

E diro 


9 * la Vergine 

E dtro,fe mi dai forza, e valore 

Le tue gioie eminenti in quefe note , 
gettando il fen colma di celìfte ardore 
Con pianicre humiljfime , e dciiote 
Port *ftt in braccio il tuo bambin Signore , 
Che banche si B ambia tute ode } e potè , 

Per Ojfcruar l antica legge al Tempio y 
E darne db umiltà perfetto ejfempio . 

Pofda , che quei buon Magi iti fen foro 
Ter vn altro fenderò al lor paefe , 

E difpcnfafli tu quel gran teforo , 

Scio battendo al tuo Dio le voglie accefe 3 
Da quel di di fi dolce almo rìforo 
Corfo in circa lo [patio era d vn mef$ , 
cy à presentarti al Tempio andar dotiti 
2 ù>che concetto c partorito biluci , 

pero Gicfcf f apendo i chef feltrano 

precetto , altrui fìrtngea non tè fua fpeme 3 
Poiché fi modo Cele fé , e fopr-a fumano 
Tranci concetto , e partorito infume ; 

T c ne cbiefe il parer : ma certo, e piano * 
. il Mi ,cl/al Signor gradifce,e preme , 

Che s' offerti- affé in ciò la legge , come 
Egli ojj crucila pria nel porji 4 nome . 

Qxdr, b Vergi» graditane braccio pr e f» 
lituo Bambino, e'I don de' poucrelli 
Di fuifccrato amor portando accefo 
Lo Cor ve membri fui leggiadri belli , 
Con T occhio interno pei lo Sguardo intefo 
ji quei fattori altiffìmi , e notte Ili 
leu gifti affi fa in h tir» ile giumento , 

Ter dare à tal mifltr* il compimento . 

Pier 
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2?or chi frt*à [piegar la ttnercr*.* , 

Che n quel si felicijft mo camino 

Sentij dentro si tuo core , e la dolce^x.* * > 

Nel contemplare il fuo •volto diuino > 

Credo ben io, [e non , che di fortezza 
Eri armata il cor grande, e pellegrino » 

E fe non, che tenti la vita in braccio » 

L* alma vfcira [aria del vital laccio , 

tG) qual pompa la terra in quel paffjgg'o 
Ti compofe in [e fi, Jfa , e bella dina 9 
Che rimirata dal tuo vitto raggio > 

E tocca dal bel piè tutta fioriua > 
àdcflrando in db chiariìfimo pre[aggio , 

Che da che tratta fù dal niente a riuso 
N cn riceuè già mai grafie cotante 
Quant hor da gli oichi tuoi } da le tue f iat* « 

Che [e portando il tuo bel Figlio al [no' 

Di vaghe herbette , e di leggiadri fiori 
Ella afprefiotti vn bel .pajfiaggio ameno f 
***[[ ng venne * trar grafie maggiori 9 
E sà rifioro tuo l'aere [reno 
Cendujfie [eco i Zrffiri mcgliorì , 

Del a*ia Stgnonl del tuo bel volto 
Yiè piu n hcbb egl; poi grafie raccolto * 

U* volle trnuido il Citi di tanta fin a , 

Che far vedrà da Ufenfibil remo 
A ti Madre di Dio già maniftfia , 

Et al [ho Dio, che'n bracete à te fi [erra\ 
tir fauorirti de gli honor , ch’apprrfia 
A chi vie ptù frà noi s abboffa à terra , 
Accompagnarti ancor un dolci , e pio 
D flette [pirli Angeliche armonie * 

* Dndh 
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Onàefrà quello tuo gaudio , e contento » 

Che dal Cieli dà la Terra aliar godei y 
Ala 'pie pia affai dal tuo dittino^ e fanto 
Fanciullin 3 che nel fen fretto te nei , 
Quanto be!lx,e gentil) lieta altrettanto 
Po falli alfin nel Tempio i fanti piei , 

E'I figlio ojfrifti) el don con pure note » 

Per ojferuar, la Ugge } al Sacerdote . 

O come allor ftt il tuo contento immenfo 
Porgendo in braccio il tuo Pigimelo > e Dio 
Al 'vecchio Simeon , crebro, & acanfo 
Tra di liti veder d'alto dtfto 
Il qual con note d' ammirabil fenfo 
Tofo à le lodi fue la bocca aprio , 

E qual canoro cigno à. morte à canto j 
La morte fua s 1 annone io col canto » 

» 

Dicendo . Hor c’ko nel fen la vera vita 
GIESV vera immortai vita del alma 
Chieggio Signor , di gratta a far partita l 
E di depor quefta terre fi e falma » 

C he mi fa foauijfima , e gradita 
La mia partenza in si tranquilla calma > 
Non potendo > che dolce 3 e che gfòconda 
Effer la morte , otte la vita abbonda * 

Mentre , che tu dolcifftmo Bambino , 

Che n braccio ac cogito, e che racchiudo al cort 
La vita fei del pouer pellegrino 
Mondo , dal Ciel difeefo hor per fuo amore # 
Del qual ne farà poi moflro il camino % 

E cancellato ogni c»mme[fo errore , 

£ cio 3 che per Adamo habbiam fm arri te 
Jier ne farà per te refituito . . 

V". tn 
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ThT* glori* del Cielo 3 e de laTerrct} ' ' ^ 

Tu la falute fei dolce 3 e verace , 

1 u con Tirato Citi T antica guerra 
T et minerai con amoro fà pace : 

Dà dunque al alma mia -, cWà tè s' atterra 
Vi fio già la tua luce aurea , e vitine e , 

Che dal laccio difciolt* afpto 3 e noiofo 
"Baffi'-* fruir l'eterno almo ripofo , 

Cositi Vecchio felice y c auuenturato 
Chiefe per gratin al tuo celeffe Figlio'} 

Ter poter indi poi Meffo beato 
Le nonelle arrecar con lieto ciglio 
A quei-che per cagion del gran Reato 
Se ne fixttan dal ciel giufo in effigilo > 

' Qual tefi emonio fido, e ferrea velo 
Di lui venuto à ricondurli al Cielo % 

E de lo fpirto pieno > onde i fecreti 
Scopre del deh, e Cauti enir difteria > 

Bofcia % che con accenti allegri, e lieti 
D.ctt hà quanto d' eccelfo in lui fi cela } 

Come predetto hattean tutti i Prefeti , 

A tè fu* Genitrice anco rettela : 

Da lui ( dicendo ) onde trahi gaudio tanto j 
O quanto ne trarrai cordoglio, e pianto, 

fot , chel fero Coltel delfuo dolore 

Tempo verrà, ch'afpriffimo, e pungente 
Tip afferà dt mezzo 3 à mezzo il core 
v v uggendolo oltraggiar troppi empiamente ", 

Ma Tacciam qfio annuncio. Ahi troppo èfìrÒ 
"Dal ragionar del tuo gioir pref ente. 

La f ciani quefio Coltei fero 3 e crudele 
Non me frollavi cotti la dolcezza ilfele , * 

£ a pi(i*tf> 
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Vici firn qual fu il tuo gaudio alti, e profondo 
<j Vcrgin pura tifar, che intenta vdijfi 
Dal pio manififiar vecchio giocondo , . . ■< 

Che quel vago Bambin che tu gliojftifti , 
l'Era il verace Saluator del monde * 

E tì* Dina cchi z che l part rifti » 
fiutila Donna gentil fl,\ta predetta ; 
D'ejfer doppi. qual pria Vergiti perfetta • - 

Qndc fede pregiando t enervanti , . j 

A le parole / tee /opra il tuo Figlie , « 

Lui ve de (ti ejfaltar con hinni , e canti , 

Con cuor fncero , e con amabil faglio g 
E di lui dtiunuti a vtg tratto amanti 
Gli m ir a (li poi dar dolce di piglio , , 

E nel bd vtfc fuv caldi, e vinari , 

Segni di vere Amor , dar mille baci * . _ 

Et à te Ver gin bella , e quanto ancor a , 

Per /uà cagióne , e per tue proprio merlo a 
fluella si à Dio dilata Plebe allora 
? e he n cumuld henor de Ut proferii 
Ter ej/fer rh quella felice Aurora > * .» 

Dal cuifen ne venia moflro » & aperto .. 

Il vero Sol , che co' fuoi raggi a* denti 
Eifchiar erta le cieche hu mane menti, ' 

W*l teftimen del fasto Vecchio Padre i 

Dato à la greggia pia del tuo Figliuolo 
Da gioir fol ti p.rjeo bella Madre 
Tra cosi degno , e auumturofo fluofa } 

Ma pur frà quelle elette amiche /quadro 

V na donna a£ ai grata al Uè del poli 

Sors tndi.e con profetica fau( Ila 

Vtjfe dei bel Bambin gran co/e anc ella . * ! 

A Ulto 
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' biette di lui j ne men di tè he ut*" >i 

- Quella Vecchia gentil parole diffe > 

Cle la tua Prole allor ne nj. nia data 
• Dal tuo Virgineo fino , onde s'rffriffe 
Per l % humana falute hotlia à Dio gratA , 

Per eh' à la prima fu* gratta •ve»ijfe , 

L huemper tal mez.e i indi a fruir de poi * 

D apparecchiato Regno a i fgli fuoi . 

Bendo già il tuo Ratnbin cjuiui p r efenté v 
Quei , che confi amore fa , # caldo affetti 
Stat’era da la lor famofa gtnte 
A la falute •vniuerfal predette 
Dor dal Cicl ben gni fi me e dementa 
Al fitto conceffo al fin, popolo eletto : 

Sidi lui diffe . e dt tè pofeia anch'ella 
S eguitl in tjuefìe dir la fan fauelln » 

Da che bambina f ì Figli a, in queflo fi effe- 
Tempio d* tuoi Parenti offerta fefti % 
f per f attor del Cielo à me eonceffe 
Di da ' ti à cura mia furon difptfti ; 

Jien vidd to fempre mai chiaro, & efprejfe 
Da gli atti tuoi fi dtgni , e b:n compotìi t 
C * hauti dA fingelare, e dii dittino > 

Nata per gratta al mondo orbo » e mt /chine 

Sì cerne heggi veggio chiare » e d fi in te 
Qjtrl che per fi gni pria filo feorgea t 
Ch eri tu lei , .nel cui Virgineo cinte 
Scender dal edule il gran F attor douea , 

Dal tm bsL dal fuo Amor legato » e f pinze, 
Cctn il mondo rant’auidc attende a ; 

Cnd ecco hor nel tuo parto alto , e f curane 
Già terminato ogni bifegno humano . 

£ i Jb«y 
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ìior quanto dunque a te Vergin gradita 

. Debbo, e dòurà in eterno il Mondo tutto $ 

Per quefia, end ’ fei tu Prole arricchita} 

Chen 'virtù ci hai del fo mino amor frodatici, 
•dttuenturefa te Pianta fiorita 
Bi si beato j c prede fo frutto , . - t 

Cke.ccn dolcezza à nuli altra feconda 
La nefir affiderà fame profonda* . 1 

Cnde fi come al fin de le cotante 

Promejfe, del gran Rè delfommo Impero » 

Per mille bocche altrui già fatte innante 
era giunt hor i adempimento intero * 

Cosi certo , e ficur poi tutte quante, 

Quelle,che dal fuo Piglio 'unico, e vero- 
JL auuenturofo mondo haurebbe hauute 
T eran tutte al fuo fin giunte , e compiute ^ ; 

Ss dì fs ella . E di tanti, che fentifii 

Chiari annunci/ additar , onde s^h onori 
Il fommo Padre, e’I fuo gran Figlio, e •vifié * 
Scouerti al alma tua tanfi fattori ,~ 

Chi potrà dir già mai quanto gioifli • 

Quanti ne defil ai Ciel laudi , & honori , 

E di qttai dolci grafie al Vecchio , e ad ella- 
Xi mofirafti cortefe » o Vergin bella • 

di fin qual da le Leggi alte , e denoto i . • ( 

In cosi gran mifiero era ordinato 
Date Vergine Madre in pure note . ■ j 
Ilfouranodi Dio Verbo bum anato 
Con l burnii don di man del Sacerdote 
( De poverelli offerta ) ricattato , 

Prendefii , e col defir già mai f atollo 
Lo t accogiiefh alfen } Sìringefii al collo . < 

• % Loffia 
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Pofcia cC ambìdue voi dolce lafciando 
Di vera vbbidienza intero ejfempio 
j4 quanti d lo fpcttacol si ammirando 
Si trotiarcn preferiti entrò l gran T empio .* 
Con ejfo , e col tuo fpcfo venerando 
Tcrnafii ciò afprettaua horridofcempio 
V iniquo H erode al tuo Bambin gradito a 
Ter rifpetto del Regno ingelofto • 

Ha tu Vcrgin dolciffma, e gentile 
Col tuo Spofo felice , e fortunato » 

E col pendente al collo aureo monile 
Del tuo Bambin vaghi [fimo , & utnato » 
Tetti ritorno al pouerello . e vile 
Albergo , ma dal del tanto ejfaltato , 

Ter dimorar ui infin, ctìintefo hauejft 
Oue poi girne ad habitat douejfi. 

E quitti donde il bel fetnbinnte humano ] 
Piacque d lui di f coprir ( compito' affatto 
E la diutna legge , el bando humano 
E col cenfo 3 e col dono , e col rifcatto ) 

Perche dal odio altrui rabbiofo , e J Iran • 
Contro la vita tua fuggifft a vn tratto , 
Chiaro intendevi , onde in viepiù fu uro 
Torto ten ricourafti al Cielo ofcuro . 

Del Egitto ten gifti d la riuiera 

Si piacendo al tuo Dio 3 eh' lui h abita jjt* 

E benché pouerella » e forefiiera 
In frani incontri > e perigliof pajfi , 

1 eco portando ognhor la luce vera 
Con Ideai [corta al Ciel fettro vajft , 

Ter feti anni, ch'ai Nil dimora fefii > 

Inf olite per lui gioie godefti « - 

£ 4 £ bem 
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£ hi » ragion n'baucjh , c Vergiti bella •- ' 

df gioir f our a ognhuman ptnfiero ,, 

£ 0 / eh a la fi offa tua poneva cella 
Sempre vedii del Litio il fattor vero , 

Jnii era tui figliuolo , *#z.i /« quella % 

C hauei di lui tutto l dominio intero t 
£/ «f/i in grafia, & in virtù crefcente 
Stana fetnpre a tuoi cenni vbbidunu %. 

T>e le cui tante gioie , e contenterò , 

C Verg/n dolce ancor partecipavo ■ . 

2 urti coloio a cui di tal ricchezze 
21 Cit i ne fu difpenfator si chiaro , 

Tcfcia } che ne U lor noie, e trificZZi \ 

Sm che fefii colà fiemp e gufi aio , 

In mirar fol del tuo bel figlio il vifo+ 

Tn de * veri pi acer del Faradi/o . 

H fin da qui crcd’io ( benché cotanto ; 

Dal fuggito Bettlem gita difeofio ) 

Stntifii 1 gridi , e timbrarli il piante ' . 

Di mtlle biadri a’ figli vecifi accoflo i 

1 ti che gelo fio il Rè dd Ban.bìn fianto% 

He int fio mai doti ei fi fi-.Jfie aficofio ; 

T enfiando vccider lui di mtzo à quelli « 

2 urei fè i lor morir bambini imbdli . 

a fi 1 ndc alfin poi [pentì i [noi nemici » 

£ dA Angelo a voi fatto pali fa 
Col bel fanciullo à riueder gli amici 
liitornafii à' natij voflri pai fi , \ 

La doue ficorti da celefli aufipici , 

E del fino viuo ardor mai fitmpre accefi 

Code fi col diuin , cloxn lui fi ferra « 

Di ccltfii piacer quantunque in ttrré, 

Fioc d.l Quinto Canto . 
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CON SOLATA. 

Canto Serto. 

ARGOMENTO. 

Vfe»; r <£*S* 

Dei dolore arrqcirtìmo , e crudele (cc.^ 
*Ì< Qua io inchiodar Giesù vederti in Ciò ^ 
£/ L quindi abbeuerar d’acuo , e fele . 

^ sLi confolata poi col gran conrento 
«3^ Che kneirtt m trouandol già Fanciullo] 
Nel Tempio fi a’ Dottori à pai Jan èco .1 


Ti 9 A dal bel conaerfar dolce , c fioatto 

Col Fanciullin GlESV va go>& adorno ^ 
Che f tu C infida altrui non cura"» fatte 
7 ornato al patrio fuo lieto fioggiomo i 
Ahi che Je ben mi fi a doglie fio t e grati • , 
y'è d\uopo pur al fin di far ritorno 
£ul tcrmentofio ,e fiero Monte appunto 
T) fitte il Inficiai di fiàfialitOyO giunta . 

. * i a* 
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Qui poi che con la penna » e col penfierì, 

Debbole > e lafifio ancor giunto fon io » 

Ou al corpo diuin del F attor vero , 

Et al tuo core immaculato 3 e pio 
Si debbefar lo [tempio borrendo, a fero fi 

• Ch’ eccede ogn altro fcempio acerbo 3 e rio » 

Chi dunque al alma mia viuaci^e pronti ■>' - 
Erefierà le parole , onde’l racconto ? 

■ , 1 • • ! - t - i . 

Tu Jìa Dina immortai } Mufia celefle 

• ( Poi cb’à tanto fauor te fola inuoco ) 

Tu fi a colei , eh' à me conceda , e predio 
Spirito di piotate , ardor di foco , 

Onde con le mie penne agili , e prefie 
Giunto in sifiero y e si funebre loco , 

E piangendo, e cintando d vn tempo fiejfo * 

1 0 faccia del t io cor hfeempio efpreffo • 

Et à ragion del tuo Dittino core 

Cantar die io lo firatio, e l’empia morte. 

Voi ch'in veder G 1 E S V tuo dolce amori 
Morir penando in fi angofciofa forte 
Lo fiejfo del tuo cor feempio , & horror e 
Rimirxfiiye [off rifili amaro , e forte 3 
Come già tutto ciò ti fi* predetto , 

( Send'et Eambin ) dal Vecchio benedetto . ' 

L *4 

X or poi , che'n fui Calvario horribil monti 
tTratto ci' Amor pii* che d'altrui defilo 
Si fise con voglie volontarie , e pronte 

11 tuo Fighuol condotto , il Signor mio > 

E parimente tu con l altre à fronte 
Giunta ancora à veder ficempìo si rio , 
Spargendo tante lagrime , e fiofiptyi , * J 

dal corpo fino [angue, e martiri . 

* - ’ * r Vtdofii \ 
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. Vedefii lui , che non tifo contefo , ;> 

fuor che da breue / 'patio, e i tanti attorno » 
Quafi Fera gentil , c habbìan già prefo 
Gli empi Cani in faluatico foggtorno . 

Ch’ ani do ognun di f angue > e d ira accefo • 
Intenti à fargli à gara oltraggio , e /corno $ 
Ttahendo dal [no firatio alto diletto > 

Altri la morde al collo , altri nel petto» 

Cosi quei Klafnadieri empi., e inhumani 
Rimira/li aiiuentarfi al tuo Figliuolo , 

Ma. vie più crudi ajfai di Lupi j o Cani 
Intenti à procacciargli angofcia.e duolo i 
< poi che chi porge à lui con fere mani 
Del vin mirrato à ber fedente al fuolo » 

Chi il getta poi fu l legno , e chi lo /paglia j 
E gli rinoua ( oim 'e ) l onta^e la doglia . 

O pietà grande , Ei da sè fteffo fiende 
V dentario le mani s & ecco allora 
Di quei chi Vvna man, chi V altra prende » 

£ col chiodo crudel la punge, e fora , 

Et ambo al legno le conficca , c ficcnde 
A lacerargli i fiacri piedi ancora 
I qttai flirati ai fiegno ; à la fin quelli 
Pur gl' inchiodar 0 à furia di martelli, 

O MARIA quant'f oimè ) fu la\tuapena ; 
Ri reggendo il tuo Figlio ejfer forato , 

Onde ben ti potei d’ajfanno, e pena 
Colma in efiremo dir per ogni lato : 

Allór qae’ rei di vie piu forte lena 
Quel fonerai flendardo hebbero alzato * 

M# per fargli di duol fentir pia guerra » 
Loferon pria cader pii* volte à terra , 

E + O erte* 
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€> crudeltà crudel be n veramente 
Vfcìtufuo* dal tormentofo Inforni 
Jl tormento maggior del innocente 
Humanato fogliuol del Rè Jupeyno : 

Spinti al fin quei dal empia furia ardente * 
'ficcar la Croce al centro , eh effo ferno » 

Cu à piè foretto, e ne le braccia fiefo 
Tende» nel aria horribilmente appefo • 

Ite bafoò à quella Hcbe peruertita 

Innanzi à gli occhi tuoi V èrgin dcUnte 
In tal guija oltraggiar GiUSV tua vit 4 
benz alcuna pietà fpietatamente » 

C h per piu xituptro > e più ferita 
Due Ladroni v alzar on parimente 
Sàura dui altre Croci anco inchiodati 
Del tuo Amor Crocifffo ad ambo i lati • 

t ù alltr fnl legno afpriffomo -veggente 
il tuo diletto j o Madre) e fofoo in alto $ 

C che fiero fp ttacolo , & borrendo 
Di duol ti moffe al cor nomilo affalto t 
jthi quanto rimirafit andar fcorrctide 
Del fangue fu* f opra il terreno fon alto 9 
Dal Crocifojfo tuo core altrettanto 
He vtrfafot per gli occhi onde di pianti» 

Ì3vr quefo* fu la più crudel ferita 
He! alma tua mefoiffoma , e dolenti 
Del predetto tolt i Madre gradita 
Dal Vecchio Simecn d am; re ardente t 
Da cui ti fu per mezzo al fon partita s 
Maptr le mon d amor primieramente • 
ìn mirar viftù » si hirrenda, e cruda 
X>e ia tua vita fi\ffa *ppefa igniud M . 
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^dUtVì primieri allor [guardi » th 'V fette 
Date tue mcjte luci in piedi a fante 

KtlCrecififfe tuo , più li ferirò . 

Il (or, eh t duri chiedi, e palme, e piante 
Come non meno ancora il tuo partirò 
Quei che'n te ne fcoccar U / ite fi fante * 

Da le cui piaghe poi per gli occhi fori 
Il fungile ne Jpargei d altro colere • 

Èlerauìglie d' Amor cucci , e parole 

Iran anco tra ‘voi quei mefltfguardi\ 

Con cui tù Madre afflitta à la tua Prole 
Dicei quanto per lui t affiggi & ardii 
Ft egli à tè quanto più s ange , e dote 
Di quei , c hauti nel cor pungenti dardi , 

Che del fuo proprio mal , verfando intanto 
Sangue ei dal corpo, e tù da gii occhi pianti 

tn coiai guifa , o Madre , o Ver gin pi a 
Da principio à penar ti porfe Amore , 

£ cosi po/eia ancor 'vie più , che pria 
Fé con rabbia infernal l'empio furore 
In quella crudeltade acerba, e ria , 

Che fe angli hebrei del tuo diuino caria 
E di quel fi crudel tormento à paro , 

De lo ftherno.ch'à far gl* incominciare, 

tot, che (ò Vergin) f vdifli allor ( penando 
Fi sù la Croce , e tù nel piè di lei ) 

Schernire , e bcjlemmiar forte gridando 
Con tali accinti iniquitefi , e rei 
Da quejlo legno, ou hor ti Piai verffndo 
la urta » e’I f angue in fi dogi io fi hotnei 
Scendi fepuoil che pofeta humcno 3 e pio 
7 i credere m , che fa figliaci di Dio ? 

ditti 
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Altri dico un . S' altrui faluafli , hor corno 
Konfalui in si grand' vopo anco tè ftojfo ì 
Schioda per te le tue corporee fome 
Eal lcgno s ouefifian confitte ad effe? 

Tu dt poter disfAre hai vanto , e nome 3 
Che dicefi : , il gran Tepio, e' n tré di apprefi* 
^edificarlo poi ,* s hai tanto ingegno 

Saltia hor tefiejfo , e feendi giu dal legno > 

* “ 

Si per ifcherno gli di(ean ( rollando 
Innanzi à lui le lor maluagie tefie s 
Quando il pio Redentor le luci alzando. 
Languenti , e molli al fiuo Padre celcfie 
Ccn hcucllo d Arnor foco ammirando > 

Deh fiatale voglie tue veloci , e presiti 
A perdonar (dijs egli) à quefii tali , 

Che non fan, che’ fi fan ciechi mortali , 

G Madre di pietà , Tu che dicefii , 

Quando in cosi crudcl principio amaro 
Fregarci dolce il Padre fiuo vi defii 
Il tuo Figli noi GLESV* diletto , e caro 
Ij enfiato ad hauer ciafenn di quefii 
Cruc fijfori fiuci per cieco , e ignaro ; 

Ahi\ne vie piU che quei cicchi nel core a 
"Era egli il mio Signor cieco d' Amore . 

j Ben d’filmor cieco veramente egli era , 

Che gli fica non veder quel che vedea i 
Com$ in mirando tè Madre fina vera 3 
Ch' à piè vicina à lui piangente h atte a, ; 

E'I buon Nipote tuo, che n tal maniera 
Tutto in lagrime ancor fi difiruggea : 

Diffs ( à te priafiffando il mefio ciglio ) 

Q mefiififi m a penna ecco il tuo Figlio. 


, Gc 


Cónfolata.' 1 '*• 

Al pio Giouanni poi con Vecchio intento , 

Ecco la Madre tua, dijfe il Signore : 

Ahi, che parue conforto, e fu tormento , 

Ch'à tei gran Madre fua trafijfe il corc > 
Veggendo , che tip fina in quel momento 
Del bel titol materno il Redentore 
v Vn vece fua , ch*è Dio fornaio, èfottrano a - 
Ti dà per figlio vnpuro figlio hiimano • 

\ 

Ma f attor noftro grande, e fing ulare , 

Che da ciò nofira ancor fatta fei Madre : 
GiunV era fefla ; e de le pene amare 
Del Redentor, di bende ofciire & adre * 
Ecco per la pietà coperto appare 
Di tutti i lumi il lumino fo Padre 
Difpiegar d’f degnando i raggi à noi 
Quando il fio Rè per morte afccnde ì [hoÌ\ 

Et egli allor d'inefplicabil pena ‘ • 

Trafitto il corpo , e trap affata V alma -*jì 

« Sentendo ornai mancar tutta la lena 
Al angofciofa fua corporea falma ; '■ 

E perciò comparir di rabbia piena 
La morte à tor di lui V atte fa palma > 

Dijfe al gran Genitor, Dio mio, Dio mio 
Per eh e si abbandonato hor mi 'veggio ? 

Si dijfe il mio Signor d'amore aecenfo » 

Poi che giunto veggendrfi à fornire 
Con la propinqua fua morte Vinteti fo » 

Ch egli hauea di penar caldo défilé , 

Voluto hauria pari al d fire inmenfo 
'Vie più tempo, e vìger pe* p<v patire , 

" Onde frà brette il duol vifio mancato % 
Stimauaji dal Padre abbandonato . 

«v rm 
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in no di due Ladroni il p:u permrfi» " 

twcj t p ir logli empie p irò le ► 

J-t or fe tit jti dd hè del 'in tterfo t 
Ìl JhaI ti fe fatto dir 'verace Prole y , ' 
Dalcommun fato inopinato auuerfi 
2'fh perche non ci togli , e ci confile / 

5 hai tratto a morte altrui , perche non puoi 
fior da fi rèa fottrar tè fieffo, e noi ? 

i altro Ladran t ma piu prudente , e figgi» , 

dfi la grafia del Ciel fi fiuorito * < 

* Quo* i non parlar pii* di 'vantaggio 

Contro à quello "ignor caro , e gradito , 

Voi eh egli è finto i e per diuin prej aggio 

Cc culto à nei qui vuol morirne vtttto % 

• ? t ^ • 

\nito a net celpantt-egli innocente 

Ifa qucjlii ù crudel Igno p udente , 

Voi riuolto al diuin fio Redentore 
Dijfe tutto denoto , e tutto burnite , 

Quando al tuo Regno and fai, deh pio Signori 
Ricordarti di me non torre à vile : 

© qual rifpofìa allor colma damor» 

Cli fentijli tu dar Madre gentile 
Tr ^tormenti si rei con lieto vi fi , . ~ 

Moggi meta farai nel Paratifi 

fiuor fegnalato do dono egregio , 

Degne d eterna lode , eterno canto a 
© raro figno y b glorio fi pregio 
Di chi ft muore al Redentore à canto y I 

Del qual per fingularjuo priuilegio 
Vn buon Ladrone in pria portotene il vantai 
A » furti attutito, ahi con quant'nrtOyO telo .4 
Ctfue vantar d'Jeaucr furate U Cielo. . 

Gi&sr 
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Gl TSV in tinto dal corpo addolorato'* 

Tettante piaghe fue verfando già 

Del [angue quel cht'n lui v’era reflui» 

Da tutto quel, c ha uea 'ver fato pria : 

Onde 'vie più bramando humore à lato « 

Ch à poter più patir forz.a li dia , 

Di {[e cosi , ch ognun lo' ntefe . Ho fetta 
G feto di virtù chiare > efecrete . 

Ha qua fi acuto » e penetrante lira le 
Qui/la parola ftt d<ntro 'l tuo core , 

In rimirando , ò Vergin [nx.a eguale , 

Che per porger da bere al tuo Signore 
In si ardente, erudtl [te mortile 
Tra à te Madre pia tolto il valore , 

Che non pur d'acqua , ma col proprio piante* 
Ch hauti fli rinfrefeate vn ardir tanto . 

Ha per lui rinfrefear che * die* ( ahi lajfo ) 

Ch’à sì grand'vuopo fuo porto gli haureltif 
Jihi che non d'acqua , o pianto in sì gra pajft 
Refrigerare allor tu le vedefli ; 

Ma da quei duri cor più * che di [ ijfo 
Di licori amarifflmi t e funi fli 
Con i na Jjogna intinta in vna canna / * 
Pf^uand ei di [te ( o me) tanto s’ affanna* 

Ch ammolli fcl l afe tutte labbra ; e penfo * 

Ch à cucila di pi tir [te , chauea 
Con Pamanzx.a fua del guflo al [nfo 
Jit bbe quel refrigerio , che chiodi a i 
Ila si colino ei di duci , iC amore acccnfo 
In toccar fcl quella binando. rea 
Con le dittine fue labbra , d' mortali 
eli raddolcì tutti i tormenti , e mah / . 

Coti 
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Cesi penando il tuo diletto in Croce 9 
E tù languendo^ o Madre a canto à lei r 
N e cejjdnd’et co' f e gni , e con la voce 
De le [olite grafie d mille rei , 

E tèe di lagrimar cosi veloce , 

Ch' intenerito ornai quel Monte hauti, 
Denche [parar quei cori alpejlri tanto , 

• NeTfuo [angue poteo , nel tuo gran pianto • 

Ciunfe Vhor.% di nona ; e’I Redentore 
Eoi) che vide hauer già condotto à ritta 
Con tanta affli ttion , con tanto amore 
Qu.elf’ejfi ito per cui tanto patinai 
Tr;a 3 che l'anima [ita [pirajfe foro , 

Ben che si moribondo , in voce viua 
Tutto Ciì(dij[e) ond' io già fui mandate 
Dal mio gran Padre al mondo 3 è confiniate* 

Indi fra si doglio fi , e me Hi lai 

Già che' l fuo vital corfo al fn venia , 
[Tutt'egli fparfo hauendo il [angue homai 
Da tante piaghe acerbe 3 ond'ei languia i 
Vijlo la morte intimidita affai , 

Che non pero di auuicinarfi ardia , 

Aliando gli occhi à le f uperne [quadre 
Cotali ojferfe e fremi accenti al Padre • 

fot che.de la mortai vita , c’ho prefo , 

Ter vbbidirtiy o Vadre 3 in quefia terra 
Son giunto al punto 3 ondc in fui legno afeefo 
Terminato ho con l’huom V antica guerra 
Terbio [pino mio d'amore acccfo 
Entro le braccia tue 3 Padrefii r inferra » 

Ch ’à te lo raccommando . $ cosi detto 
Chinò la tejla, e l’appoggio [sii petto . 

Cfà 
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Cosi vtdefli o Madre il tuo Figliuole 
Chiamar à fe /' impaurita morte , 

Accio ton tanto fuo tormento , e duole 
De la vita la palma alfin riporte : 

Ond’e i fpiro . Ni tu cade/li al fuolo \ i 

À fi pojjf ente (cime) {ceffate ù forte : 

Ahi y che fe non cadejli à tanto horrore , , 
ben vero miracolo d’ Amore . •*. 

Mp. fe tal empietà cruda , e feroce i ; 

E atta nel Amor tuo ne la tua vita 
Di punta crudeliffìrha , atroce 
Ferie l anima tua degna y e gradita s 
In cosi hcrrenda , e tormentofa Croce 
Non poco t’addolci l'afpr a ferita 
La pietà, che mofirenne il Ciclo, e’I Sole 
E tutta la terrena immenfa Mole • 

fofeia che’l Sol sì luminofori e chiaro ^ f 

Si couerfe d'ofcuro horrido velo i 
E tenebre denfjjìme adombravo 
La faccia Ittcidijfima del Cielo : fV 

2 ~ remo la Terra tutta , e fi fpez,zaro ^ 

I f a Jfi i e f f quarti o del Tempio il velo i '2 
F per lo Mar y per montile per forefle 
Tanti moti effalar furie , e tempere . 

S aprirono ifepolchri, e molti e molti t 
Corpi di fanti Padri vfeironfuore , 

Ogni nel fuo grembo hauea la terra accolti '% 
Ter honorar con effi il fuo Fattore ; 

E carne pria ne le lor fpoglie amichi 
Famero altrui con gaudio , e con Zlufore / \ 
Sia tuo conforto il Cief la Terrayfl tutta 
Mofiro del fuo Signor cordoglio j s lutto . ■ - 

Mm 


Ti è la Vergine < 

IbUi qui fermar ini vo , che oltre non puffo >' "X . 
Tenche tu nuanci ancor nuouo tormento » ' 

Ter noti volerti accumular ( ahi lajfo ) 

T>uolo à duol pena a pena oltre l mio intetoi 
Volgendo dunque a dietro il g/tardoye’l puffo* 

*1 'arrecherò nel ceri alto contento » 

C he fentifh di lui , quando il trottarti 
Vago Tannai nel Tempio, onde il lanciarti « 

C'he non è b:n di' vn Mar di tanto duolo 

h afci arti immerf* entro à /’ ondofo fatto * 

TI* s'à conforto tuo del tuo Figliuolo - - 
Jrttl afpra morte y e nel fun bre lutto * 

I)i pietà f gni ne mofirò , non folo 
lì Ciclone' l Sol. ma l vniuerfo tutto v 
Cosi d' v uopo hor mi fi* » che con acconti 
f iìt dolci io ti confoli in lieti eventi , 

‘fi fi a doppo i tre di » che col tuo fpofo 
Smarrirti lui f anditi di iodici anni » 

JV'<7 qual tempo amariffìmo , e noiefo 
Torti priua dd Sol ; colma d affanni , L ■ 
Come , fe in fp:co ofeuro , e tenebrefo ~ , | 

Stata foffi d- g:à mite, e mill anni * 

Tla tra * Dottor trottatoi pofeia accolto % 
Kaffennafit il cor turbato j el volto . 

• I 

Uor ti rammenta dunque, o bella Dina» • e J 

Quanto con tanta tu a dogli a reflata 
Dal tuo ben. del tuo cor lontana , e priti* g 
Vedova Tortoteli a [con [colata ; 

Come piacque al Signor, che'n tè g oiua » 

0 t fpiro ne la monte add dorata $ 
idi/ al fac r o J empie , out l hauci fmarriti 
di voltato ha tire fi lui F uncini gradito . 

cn de 
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Ond$ battendone tu dentro ì interne 
Prrfo , o Vergine pia fommo conforta $ 
lldìctfii a Cicfcf col cui getter no 
Seco » andafli al d( fiato porto y v 
Dett ' era al Rè del Ciel fommo , 0* eterna 
Il vero facrtfcie ojferto , e porte , 

La ve* foftt no d rifa alma fanciulla 
7 fetta da le f afe e, e da la culla « 





§IV IVI entro * /lama commeda , e capata' 

~*fta** ^ s *££ ifl **S r ** fiderà, e folta , 
l a cui la l ( £ge lor finta , e 'verace 
gi chi ****** *1* Plebe ini raccolta : 

€)ui f°‘ e k e nuntio di pac 9 

Yfifcorfcft* tra lor più d'vna volta 

Ciò ‘b* f * 9 vtnir e fi ere ti 

~*Lm an redato già tanti Profeti. 

** Hauendé 
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Haucndo ragionar dunque fentito 

Di fé ftejfo il F ancia da quei Dottori * 

Et hor dal vno, & hor dal altro vdito 
Diuerfamehte il lor parer dar fuori .• 

'Móffo aljìn da quel zelo , onde partito 
S'era per noi da [noi cele (li eh ori t 
Stiè lor nel mezo affai più bel , chel Sóle f; 
E chiefe udienza al alte fue parole • 

Onde con iflupor fura il mortale 

Di ciafchedun di quel Colleggìo eletto 
Le carte illumino di fplendor 5 quale 
Non le illustro già mai chiaro intelletto : 
'Refi andò à tanto ingegno , a tanta . e tale 
Reità raccolta in quel dittino afpetto , 
Tutti quei buon Vecchio n faggine cortcjì 
Del amor fuo diurnamente acce fi . 

Hor che’ pf tifar fi può , che da coloro 
Del tuo figliuol Giudi: io fi fic effe} 

Che ’ crediam ì cheti mirar tanto te foro 
Di virtù , di beltà ciafcun die effe i 
fer me creder voglio 3 che di quel choro 
Nonfù chi di defio non i àcccndeffe 
D’vdir più volte ancor la fua dottrina •> 

E di mirar si gran beltà diurna. 

E pereto lui pregaffer dolcemente 

Ch' a giorni appreffo ancor la fua fetenza 
Torn affé indi à f piegar liberamente , 
ghtal la feopria si ben per eccellenza ì 
JL t ei le menti lor liete » e contente 
Fargli purey e con grafia, e con prudenza > 
Di sè ( fenza [coprir mai quel ch'egli era ) 
Dar si bel faggio in quella età primiera • 
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Alfin dopo d battergli in quei tre giórni » 

Ds la fua gran dottrina infittati a pieno 5 
"Entro a quegli Accademici foggiorni 
N’andafii, e l cor rinuigorifii, el feno » 

Di lui fentendo i faggi detti adorni » 

E rimirando il fuo volto freno , 

E ben da la dolcezza alta , infiniti t 
Ritornat a fembr alti a nuota vita • 

§l»al talhor rimirìam , come fi fole , 

Per mancamento di licor viuace 
In parte 3 oue il gran Dio dhonora, c colè 
Prefio ad efier eftinta, accefa face g 
O veramente il Ittminofo Sole , 

Che nhabbia tolto già nembo predace , 

Se poi d aggiunge ,e toglie à quella , e à qttefii 
Vhumor viuace, ed nembo atro, e molefio . 

Ecco la debil ftta lene fiammella 
Rinuigotir la fitibonda lampa ; 

E l Sol con la fina luce altera , e bella < 
Le /olite orme fue fui mondo fi lampa ì ’ 

Cosi il tuo corego /aera Verginella 
Del contento pr imi er gode , auuampa * 

Lofio, che di mirar de dato ornai 
Del tuo dinino Sol gli amati rai » 

Aia del tuo Amor , per la cui graue tanta 
Sua lontananza in sù la terra dura 
Spargefii in si gran copia amaro pianto 
Che ne diuenne fot più molle , e p ura . 

Pier, ch’à mirar t'è dato il volto fante, 

-, Per tua particttlar grafia, e ventura a 
§)ual ri /petto e ti pub tener rtfiretta 
SÌA he non corri ad abbracciarlo in fretta ? 
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Wf appoggiate il tuo col fuo bel viflt y 
• E le watt ci r coni itolo i intorno , 

N uoue Perle miglior di l’aradifo 

Set quel volto J porgendo almo , & adorni 

Del fugfit.uo gaudio aperto auuifo , 

Che dolce al cor t'hauta f tto ritorno , 
Mentre pur gli occhi tuoi di contentezza 
Gioiamo in rimirar tanta bellezza • 

Alfln pei, che tu Vergine beata 
Stata fofli cesi per buona pezza 
Dal tuo celcfle volto acqua odorata 
Spargendo fornai fi^r d'ogni bellezza , 

O del Fattore eterno amante amata 
libra d' amor, di gaudio, e di dolcezza % 

T cfto cb'i [enfi rie curar poteri , 

. «Aiuto Figlio , e tuo Dio cosi dicefii . 

Deh Figliuol mio GIESV dolce mia vita 
flirto. Ahi come cesi meflro ti fei t 
'Ngn vedi , che s'à te ncn feno vnita % 

Viuo , s io vino in dolorofi htmei t 
£ con Jimile ancor doglia inaudita , 

Ter tanti danni inopinati , e rei , 
il tuo buon Padre, & io qui fi tre* giorni y 
Per mille thabbiatm circo altri contorni , 

'tue por tanto J patio il tuo bil volto 

H attendo fempre mai cercato in vano , 

Ben fai quanto di nuouo al cor raccolto 
Kiceuemmo cordoglio acerbo, e ftrano , 

Che s'al fn non hatujfl in noi r molto 
Come il diuin fembiante il guardo humano t 
Jilfìctiro , Amor mio , faremmo flati 
< Anzi flugion {otterrà ambo ternati , 

Cut 
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tisi dicejli , ò Verginella Madre 
Alpargolctto tuo Signore, e^fdglio , 
Fiammelle amorefiffme , e leggiadre 
Vibrando in luì dal tuo fereno ciglio ; 
£htand'ei vero Figliuol del fommo Padre 
ter noi dal Cui difcefo in quejfo ejfrglio , 
toì,c‘ humUmentc in te rinolfe^e fjfe 
.'Le luci fa e così rifpofe , e dijfer 


• i i » j 

Deh dolce Madre mia gentile , e parte 
Soura /ut te le cofr à me pi ìt grata } 1 
Jìor non fai tu , che’n queft* valle cfcttfÀ 
Venn'io dal alta mia patria beata , 
ter honor di colui , di cui natura 
Sono , e foftanza eterna , ^increata » 

Vero gin fi a cos'è , eh oue di lui 

Si tratta , io mi ri troni x a gli honor fui « ' 1 

C 0 / 4 / ragioni il pio Vane ini ti porfé , 

ter tuo conforto-, o Madre, e tuo contente *, 

E di lat , ve' fede a fubito forfè , 

E per teco venir mojfe il fuo intento : 

Il che depoi , eh' attentamente feorfe 
£$uel di faggi Rabbin [acro conuento $ 
ter Madre ftia tè concf ciato allora , 

Ognvn ti rìuerifce , ogn'vn t honor* 

0 che dtff • ? o che' facé i o qnai mojironnn 
Atti d\4ìnor quel buon Colle g'gio pio 
V erfo ètstfarììbe duo voi ? quanto lo donne ^ 
Nòn ancor conofcìuto il tuo defio ? 

Hit a tè quanto alzò) fra t altre Donne » 
dome quella , à cui fè grafia il tuo Dio " 

■ Jf ef por te al modo vn Figlio in quella et a di 
Di valor t.Wto , e di fi gran beltade . 

F E di 
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E di beata , e di ^felice à piena i # \ 

Ti diero à gran ragion titoli » e vanti 
Soura qual pii* fecondo , e chiaro feno 
O di tundre preferiti ^ ò fiata wn finti J -, 
Ond* effendo di lui refiat art^c no ' . > . ^ 

Con debita ragion fofpirty e pianti '« 
Col Vecchio Padre .battei colma di duolo 
Sparfo per la fua effenxa al ariate alfuolo • 

E foggiungtsn di più . Se di fi faggio 
E bel f uncini vedrai. gli anni maturi , 
dofe per certo in lui d'alto pre faggio . v L 
VXireran gli occhi tuoi fereni e puri , , 

Por che tragghiam da vn fi primiero raggio 
Tur troppo chiari , tf manifefii auguri * 

C/>*<?e del innata Tua fcmma v.i r tute 
Tara reflar tutté le lingue mute , lt ^ 

Cosi lodando il tuo celefie Tìglio O 

Da lor non punto conofciutc allora , 

Ter fuo diurno oi culto , alto configlio > 

C 'hor di fe si gli alletta , * i ’ innamora 9 
E te non men , <^«ey?o humano effigilo 

Sei di fi vago Sol lucente Aurora : 

Altro non mi cred io , che co' celèfli 
E dolci accenti tuoi tù gli dicefii • 

Ecco da voi Padri amorofij e cari 
Il tefor del cor mio meco mi prendo , 

Ne -ve/ ttrlgon pero quefit occhi auari » 

C£e ferhpre al vofiro Amor pronta il vi redo: 
Anni fa eh ' pref ente io vi dichiari , 

Che fe ben del fuo amor Calma m'incendo , 
Ter me non fol , ma per voi tutti ancora 
Da le vifeere mie Vefposio fora • 

Et 


Digitized by Google 



Con folata. x*J 

E/ ò fi piaccia al /empi ter no Padre , 

Che con l' amor con chi lo ritornate 
A me fina dolce, ancori eh' indigna Madre 
Al terminar di qutfie tre giornate 3 
L'ifte(fe membra ancor pure , e leggiadre 
A quella guifa à render le rn habbtate > , 
Doppo eh' a chiari fegni haurete vai 
La conofcenza apprefa al fin di lui . 

dicefi i • e tra pianti, e tra fofpiri , 

Ma dì gioia, di gratta, e di dolcezza » 

Già fodisfatti appieno i tuoi defiri . 

Con fomma , & indtcibil tenerezza * 
Frefoper mano il Rè de fonimi giri 
De la noftra vefiito humìLfiacckezza , 
Lafciand' ti d hnmiltà perfetto tfiempio } 
Col pio cufiode vfdfii fuor dtl Tempio • 

i * , 

Doue à la Patria tua per far ritorno , 

Lieta prendefii iLGalileo fenticro ; 

Ut ci F ancia l doìcijpmo , <fp adorno 
& ogni gratta, e beltate huonio , e Dio vero 
Degno di commandar lungi , e d’intorno 
Giudea non pur , ma tutto l Mondo intero 9 
Col piu v'tn ace , Ó> amorofo affitto 
Il vecchio Padre, e te ferue ( oggetto . 

Hor chi nel conuerfar si lungo fpatio 
Sino à la morte fua con fi gran Piglio , 

Beo che mille et n hauejfe anni di fpatio > 
B fcfj'e Angcl di luce, e di configlio , 

Betta di raccontare rjfer mai fatto 
Quanto gcdtfii tu col cuor, col ciglio 
Ancor , chefempre in pouertade,en tema , 
Ber lui dolcezza , e contentezza efirema . 

' " Fa Baffi- 
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Eafiine qu*fto fol ridurne à mente , ' -, * j 

Che n quefia vita mifera , e mortale , 
Niffun altro , che. tè fi di fouente 
p>tt diluì famigliar tanto ne tale : ' . 

Et di not4e , e di giorno, à te prefente 
Era ì ò in fiagion cJliua,od in brumale * 

E da lui , con Ciofeffolo apprendevi 
Mille mifieri altijfimi > celejìi . \ 

De le quai co fé tu Vergine bella , . - > 

Gh' à gloria del gran Padre , ad vtil ncfite 
Con la ditiina fua dolce fauella 
T’era da lui manifeft.iio, e tnoflro ; 

Per poi farne a la fua Cbiefa notiella 
Corte fe don con l'altrui facro incbiojlro , 

T enfefii entro al tuo puro , e nobil petto - A 
Conferita fingular , fido ricetto . • ) 

Onde cotante tue gioie innaudite , 

Che ne trahefii à pie» felice Madre , 

T’offro à eonfolattion de le patite 
Pene nel fino morir frà l'empie {quadre ; «. 

’ Perche con quefie poi gioie addolcite s 
Sitno /' affittii» doglio fe 3 & adre. , 

Jge la dolce memoria, che di tanti , 

Spar fi già ne riticn Jofpirij e pianti \ 


Fine del Sello Canto • 

« ; r r . , 

t . • / ■ ' 
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CONSOLATA, 

Canto Settimo. 



ARGOMENTO. 

&De le lagrime pie, ch’allor fpargtfti , /g 
•2K Quando la vera tua vita già ellinta 
c 7 Entro al olcuro Auel pofcia afcòdefti 
<£.Di nuouo ò Madre à consolar ti torno /g 
£ Col gaudio tuo, che ne fendili, quàdoS» 
Rtforto il'rimirafti al terzo giorno. . 


~^tìi rhi tiara La ntajjaria atta , 

OntV io gtd del mio Sole orbato, o [cerne 
Nel funerei del afpru fu* partita 

Cantiti lamento. e' l tuo dolore efiretno * 

Voi che del pianto tuo Vergtn gradita , 

E del mio parimente hò dubb o , è temo , 

Che nel vefio Ocean fommerfe>e J parte 
Sten por rettami^ penne, e ing<gni,e cartel 
« • F J 


„ ji 6 la Vergine » 

Ma mentri, che nel Mar di q ne fio effìgi* $ 

C uè fi torre ognhor fiera procella 
Ter pietà fomma , e per diuin configlio 
Tu nefei [corta e luminofa fi Ila , 

Ben che nel ecliffar già del tuo Figlio , 

C h è il Sol verace in q netta parto , e’n fitta , 
Con velo di dolor rendefii ofcuro ' 

// dianzi afpetto tuo [eretto, e puro • ■ r * 

; j 

Ter tuttauia fi come immantinente 

T or» atti al [uo tornar lucente , e chiara 

c A porger lieti infiufft anco repente ■ ' 

Sii ciafcun alma à te fedele, e cara : ’j 

Cosi fel fofco già de la mia mente 
V'anzi mi rifcbtarafify hor mi rifchiara 
in quefio breue [patio in ch'io fon giunto , 

Per cantar del tuo duol l eftremo punto • 

fanali dunque già fur quai tu po'g fit 
Stille viuaci al fucL fofpiri al ri» lo , 

Vergin dolente , e pia fà si eh? n quefii 
Jnchicttri hot gli [pieghilo fenz' alcun velo , ' 
Ond i denoti [piriti celifii , 

Ch'ardon per te di puro tfantozelo 
Piangano barai tuo pianto epeffan poi 
Gioire al tuo gioir nt gaudtj tuoi . 

TPofcia, che far vedefii^o Madre afflitta \ 

Dal monda il tuo Figliuol l'afpra partita » >’ 
E refiar la fina carne à vn tronco affitta 
Senza / angue pendente , e fenza vita ; 

A fioffa si crudtt refi andò inuitta , , 4< ] 

Virtù d' Amore, end hauei.l'alma vnita t \ 
Lui , ch'era breue /patio à te lontano 
„ Bram*fii accor nelfen , toccar con mano • . 

Quandi 


Confolatà . ì*7 

Quando, che terminati al fin credivi a 

I tuoi col terminar de fuoi dolori i 
Ecco di ferree mazze armate battendo § 

E di Lande le man, di rabbia i cori , 

Venir molti Soldati in volto borrendo » 

Quai mirando ancor vitti i malfattori 
Rupper le gambe ad ambo , e cosi intanto 
Del morto Redcntor fur morii à canto . 

Mal tuo caro Figliuol veduto poi 

Effer di già rimafo eff angue , e morto } 

0 qual degno timor vcen , che t'annoi » 

Che non facciano à lui lo fejfo torto t 
Ma che ? fe nonfìt tale : i fenfi tuoi 5 

Trajfer di malpeggior poggiar riporto » 

Poi ch*vn di lor ver lui la lancia flringe » 
l? appoggia aldcfiro fi anco tempio , e la / finge» 

Fora la lancia : ahi trogpo cruda , e fera , . • ~ 
Per ferir vn già morto empio frumento § 

E fqukrcio cen^bc'rribi le maniera , ' * ■, 

Come fu d> coiui pròprio C intento ,* *‘4 

II fianco, e dindi il cor per mezzo oUtVtPs 
Vtuo il foco d' amor , del irafpento * ^ H - 
Plferretr atto poi dal corpo eff angue ' ' ' - 
vjfcinne copia affai d acqua , e di fungile i 

Quafacore allcr fu il tuo , Madre dolente f * 
Che diceftì à fpettkcòlo si frano t 1 

Credo ben , che riuolte ìmmant nentc *' 
le vociami amor tuo fommo , e f olir ano \ ' - 
„ Gli di ceffi \ A* ragion ben veramente ; 
Doppola morte tua volefit al piano 
Sparger l'hum or per man d’empio furore* 

C he n vita fi [cordi) fparger Amore . ' . • „ - 
^ \ F 4 Hot 
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fior si chs .difpojfia m » che da l ino petto » * .• 
Dittino vf cito fi a V antico {degno t - 
Come fi vede già lìbero , e netto ' - . 

Che 3 » quel diurno cuor nin vhà più Regno ^ 

N e lo fparger. chai fattoio mio diletto ' i 
Di que fi’ 'ultimo tuo [angue in fui legno* 

E che filo tl tuo Amor puro, e [incero, 
y'kà firmato il dominio, e titn l’tmpero,.. 

_ 

Peto hcr chiamar ti puoi lieto , e beato ■ ‘ 

Cominciando à goder tanta •ventura » 

O ih Mondo felice, sfortunato 5 

Per quefia carne immaculata^e pura i , 

Onde perche tu [a mondo , e purgato « 

D ogni tua macchia* * d' ogni ria fiiagur* 

V alti del {angue fuo, del acqua poi , \ 

Perche più bel ti remi* àgli occhi fuoi » \\ 

lAa fintai {pargimenfatbPiglwol mi* *.« 

Di $rft mtfto humor {acro, e diuino, ■ * 

( So Acetato dal tuo cor lo {degno reo ) 

N hà prefo il fimmoAmcr [cetfro^e domina \ 
Nel mio cor » ohe ss ardente di defio , 

* Al tuo Jlaua-ie vruea fiempre vicino 

Hor ne la tua prcftnz,*, inuitto Amore ì , J 
Come tanto rigor? tanto furore ? , 

Ccme^ ab} conte al mio core al tuo si prejfo *-> 

Parfi oltraggio cou nto hai comportato f \ 

Cui jù per Jmgula* gratin cenceffo ^ 

Di fiarfi ini À gioir mai femprt à lato ? . 

hi a che ( Uffa) di eie? s’hor veggio cfprefio % 
C'hai voluto Amor mio di amore attuate \ 
Come già nel albergo > e ne gli Amori > ' 

Equiparar ne’ duri turagli i cori , 

w « * * k 
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Tur ( oìmè) fonar fimo Figliuola % 

Che’l tuo dittino cuor fendo ferita 
Senti l offe fa fol , Va) fanno, e’I duolo 
Venne à fentirne il mio sì fece unito : 

Onde per man del Autterfario fittolo 
Val tuo già (pento cor fi •vide vfcito \ 

In 1 copia bum or vitale , esi mio cuor vitto 
Reftar fenza morir di vita fritto . » 

Meraviglia d' Amore , opra ben véro * ' * <»»* 
Del vero Amor d' amor ferito , & arfo » * 
i Che non è in tutti i corii oh ha V impero ' 
V'oprar dt ccfe t ai parca , ne fearfo : 

Hor come affi t tto i l tu e fu ror p rim toro ■■ 

Tflinto hai co l humcr y chen tutto hai fporfo$ 
Voh firn orzalo in ccflor si . che ferita * 
Ronfia nel corpo tuo pia la mia vita. 

Smorzai (/* prego) in lor, cornin te prima * 
libai tu (morzato , 0 Redentor cortefe , 
Vi'èhc chiaro il fcgnal fune à mia filma 
- Jìsquefi vithn e tue fi crude offe] e : 

E voi, già che di lui la fpoglia opima 1 
Con voglie fi di J degno ardtnti.accefe , 
Ribattete- battuta al fin , diletti Hehrei , 
Ron fiate, j ah non per Dio piti. erudire rei. 

Ecco nuda rimati (già lofeorgete) t , T. * 
Al fitta corpo, di uin d intere, e fané, i 
Per tante piaghe rie , che voi gli battete 
Fatte in vn moda. ( cimò ) troppo. inhuman t • 
Peij chela fete già trattavi fiotta. 

Vi tutto tifi angue fitto (par fio ìnffil piano , 
<ZcJftne\ voflri cor dunque lo f degno 
. È contai fino j ne prenda Amore il Regno. 

' F y Gti) 
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Con ere d'io dicci, forte premendo 

Nel tao ferite cor V afpro dolore S / 

Quand' ecco vtrfo tè venir vedendo 
Monella di Un tan gente megliore , 

D'altro fpietajo oltraggio anco temendo 
Al tuo disino , e tormentato core , 

Dipallor netto à, quel primiero avuifo 
Si ricoprilo fcolortto vifo . ' , <v 

Ma vn tra tto po i dui tuo Giovanni amato \ 
Fotti fitta certijfma , e fi cura , > i 

Che quello era vno Stuol pietofo , e grato » 

Che venia fenz,a hauer dubbio*, e paura 
Di Croce à ter con otdin di Pilato 
Quel diuin corpo , e à dargli ftpoltur a 4 
T ai voci il cor ti rifchiartr , non menai. 

Che l Aria ofeura fuol htet j .s baleno % \ . \ 

Ciunti cottor , per la pietà fpargefi > 

Nuove in fu l molle fuol pile ai pianto t 
Qui con gli ordigni lor poi gli vedetti \ .i 
Montar le [cale al vno, e a l altro canto i 
E con voci. e fcfpir pietofi j e^mefH 
Schiodar da su la Croce il Corpo fante > 
in vario modo a fai da quel , che pria 
r. Ve 1 inchiodo la gente iniqua,. e ria • 

Lo fcifer pefeia , e foura vn biancolino, > £ 

E nuovo apparecchiato à tal effetto » . 

Di Mirra, e Nardo predo fo, éfno , 

- D'odore , ^ di virtìt chiotto , * perfetto $ . 

Del amore fo tuo Figli uol divino .\i 

< 1 Vnfer le finto corpo benedetto S" ^ 

Ma vie piu affai , che con gli odor-, col pianto 
• ' l'vnfo pria 3 ut Ho fuol ptwf* sfarne . 

{’• 3 1 i CA 
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^(o fatto, o Vergiti fura a tua rlchiefi» '• i-< 

Il ri f e/ero in grembo à te fedente 

Sh ( herba del fuo fangtieatrx » e fune /7 4» 

£ de le frefche tue lagrime algente : ^ 

H or qtìc fedi gente lagtimofa , e inejla * 

7 ■.kìjnejiifljnj a fua Madre dolente > ■ 

Del pianto fuoco rugiadofi bum or i i 

Glivinonafìt iprecioft odori-, ; '•*' 

E mille volte, e, mille, , hor de le piante \ 
Baciando, kor de le man le cicatrici » 

Quella del lato ancor •volte altrettante $ 

E le del crin dal empie fptne vltrici : ' 

c Rutta burnii, tutta pia, tutta anelante 
D’ardor viuace in sì funebri •uffici , 

Senza beffar dal lagrimarei in quefti 
Accenti la fauclla al fin mtuefii , 

C quanto è vario ( cime) quanto diuerfe J* 
rJE quefio pefo tuo . che n braccio io tegno 9 
Da che’Jo tenni io già di feri afpeirjo > v 
O de la vita mia vita , e Jofligno 
Sin da che dal F attor del vniuerfo 
Vpimier t'accolfi in quffto ftno indegne , 

£ gratiofamente tt portai , * • 

, , Per CittadiìC per Montinoti io andai , . i 

© quanta allor , ch’entro al mio fen ri (ir etto 
St^.i^ambin ccn humiltà cotanta , 
Bramaron. ginocchi miei veder (oggetto 
De fa. tua face fa lumino fa, e fama , ' 
C'Jtefrche di nuouo al fn terni al mie petto 9 
% $ Sì da, difformità tutta t ammanta ^ V 
Por U percoffe ( cime) quafi tnfnite , .* 

. Ch’itti da fero man vtggto jcolpite 

¥ é Ahi 


Digitized by Google 


.La Vergile 

4hi quinto, e quanto allorfù il mìo tonte»# 
Vagendo il vifo tuo leggiadro , e follo » 

' Tot che di partorirti hebbt talento 
In quel si humile , e folit arto he fi e llo 9 
Cotanto hor n' accoglie io pena , e tormento 
Quello in mirar, che più non fiembra quell o$ 
Si co propri il veggio lumi per tutto t 
Ter ceffo, infranto, e lini do > e difirntto » 

P diuina ,o gentil te fi a h onorata , , 2 

Ouo tutti t tefor fiatine riprfii •» , V 

L># la fetenza, e fiapienza innata » 

Che da fi bei capei gii ornata foftii 
Ben die io già , c hor la veggio bruttata $ 

% perforata tutta , onde far pefii ... t 
2 giunchi pungontiffitni co quali • • 

T erttafù di punte *fpre 0 e mortali . -w 

t voi capei si vaghi e fi gentili ' * O 

fìhe defii luce al Sci vaghezza al Mondo 
O ne pia teneri anni , e puerili > 

O fendo pur di Uro in maggior pondo 1 
Ani c hor non vi vegg’io punto fintili 
lo fplendor di pria vago, e giocondo , 

In cui già tnifolèa fipecekiar , tifa tutti 
Vi trotto, e fiutiti, ò'inf augninoti , è bruiti i j 

t tonte Cile fi e , henor del più belvifié • •* ' 

£ più del chiaro Citi chiara ,■ o ferente s 
Inciti tutto lo fiuol di PAradifo ,K u ‘ >- 
Sua bel/à fempre in lei più rafferma : 

■. AhtjC bora in rimirandoti tu è auuifio > 

-CU Upuntun,ond* fc ! ingombra, e piente $ 
Che quanto ad tffit già gaudio porgefii 

• *** ber render gli det dolenti , e mefbi . ù 

• i 

-tot 
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iteci?}, voi, che co' voflyi amati /guardi 
Tanto inuaghtfie già quett’orba Madre « 
Cbe'ngutf* pur di penetranti dardi' ’ -> 
Mi vtbr atte nel cor fiamme leggiadre* -1 

Ugual ventufaì'bficiagura èr trh'iò vi guardi 

Velati fi da bende of, care , é> udre ì ' i • 
Hot cerne vnqttapotran le luci mie 
( Spente le tue ) mirar quelle 'del die ? 


Deh cem’ejferpue mai , eh’ r falli h amarti M 
Stati fien hoggi ad oficurar pofifienti 
In modt ( cime) sì difpietati » e ftrani > 

’• Si belle luc> tue chiare, & ardenti* ^ 

Figlio, ah fie'l cotnportafti ; c efpia&*n 

E chiaro /copri à le deuete menti 
i l temerarie ardir del cieco errore , * 

Ma piu il valor del tuo dittino Amore • 


Tocca di fiori , c di vermiglie Refe 
Di cui si mi gradi an la Ite parole , 

Tot eh iui il Cielo ogni dolcezza afcofe s 
Vie più j eh 3 al mele hibleo natura fole : , 
Ah: che non parli più voci amorofie , 

Ahi fparfa fe di pallide viole : 

Chi mi confolerà dunque in sì rei 
* Mar/ir , fe taci , anzi settinta fiei ? 




Ma che die io » che meco piu hen fia , t - . 

Come fiolei già intenta à confidarmi , 

S’io veggio ( oimè) benché melliflua >,epìa 
Ch* altro , c h a ff enfio, efiel no hai che darmi: 
Mentr'hoggi in fini morir , non più qual pria 
Madre , ma Donna fiol t’odo appellarmi , 

Ter trasfonder (mi credo ) ò Figliuol caro 

9i quelli?* w gufi atti in me larvare . /. 

^ v? , Labbri* 
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Labbra dmorofe $ e belle à p dragane * 

£<?’ piu fini del Mar vini coralli 9 
O dt'ypurpurei fior, chen fina Bagione \ \ 
Liotifipuntin ne poggi, fi ne le valli i 
di dolceXiic*. colon e à gran ra gion e. 

Vi fc&rgèap rima, a hi , c hor gli humanifiall» 
A fperfe-j e brutte v ban di. fiele atroce » 
Quando djfetàjh alfin su l'alta Croce « ) 

Me potrà far già maifi aceto y e’lfele 

Che punfe, e eh * oltraggio labbra sì care ì 
Chen tanti affanni miei , tante querele 9 
Non vhabbia mille volte anco à baciare : 
c Si si baciar vi veglio • Ahi che y riuelt > " 

Ahi che * ti piace à me pria di fpi'gare ; ^ 
Mentre in te la mia bocca il bacio [cocca % 
Sento addolcito il fiel ne la tua bocca • i 

0 miraeoi d'amore , 0 merauiglia j . 

Da la tua cagionata amara morte i 

'Ecco al humana già mortai famigli * . ' 
Cangiata affatto ogni fu a amara [orto • 
Riceuuto hor farà con liete ciglia 
Quel Calice mortai più amaro , e forte.; 

O’ Mortela Morte Mortele à gran ragione 
Al huom mortai d' immortai ben cagione • 

© belle man 9 fio io già il dolcemente » > 
galea baciar , falca locarmi al cere , J 
c O’ comi hor vi 'veggio si horrjbilmeutf & 

■ Lacere, erette ( cime) dentro, e di forési 

1 ' Così certe eredito % ~ per eh à Urgente.* *. 

Eotefft effir più largo donatore 9 . . 'Ui.V, 

De celeBi Tefor t non gli potendo •* «t i 
Ritener, sì le man fiorate hauendo -o. 

-> t )e** 
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• Con tf turno il mio ccr gaudio, * intente- i 
Di mirami , e baciar ut bebbe 'vaghezza* 

EÌ guardo, tl tatto in voi fermo , 0 tntgnto 
■ Di far ne riceuean gioia v e doleteti "j 
Ahi quanto fu il piacer , tant’ho* rie fento 
Entro al miofieffo cuor pena H «rjrifltz*z ,* , 

.. Per rimirami insti fpr et attirò odi 
. ?Da. fungenti [quar ciati horr idi chiodi *> 

E voi [aerati piè ,'rht pargoletto *.* 

Meco venendo in quefia parte, e n qttellq » 
Fofti à le luci mie fi caro oggetto , > 

Ter la fembianz*a lar fi pura, e, bell a* i; 

Ahi come hor viveggìoft n z.a rifpetto vi 
Da punta ( cime ) sthorrib:l-’,e r difilla 
Squareiati entrambe , e de le man gradito 
Tari, MWKWbehày.ne lef trite % \ * ,. ,1 

Ecco intagliati j e riccamati intprn 4 ^r x ' . > 
Di rojféggianti e fplindidi Rubini \ *>'.» O 
Mille volte à baciar ut hor vi ritorno , 
t \.Ceme con tanto arder fea picciobu.i , v 
I cui layor » fe fan vergi gnu, e /corno & 

A quei che fon f iusfretio.fi, ofn$. 

Sento al odor , che va [par gite fori ,, \ 

Gli ^ramatici odor prenderne odore • { 

Af4 pur mi volgo al am oro fo affetto ^ 

Tante difforme. già da euelMAegli era^ 
Gnd'io trdgger folea vita , e diletto 5 v > 

Com pera, end' io di duci languì f e a\\ e pera i 
-Ma non creder per quitto , e. mia diletta, 
Ghe fe.ben.ti iiuèggio in tal', m (*ni.er a -\ . 

Si dtff ormato, e brutto ; A hche nodfiir 
Hcn gradito > amen bilie.* àgiàsocefa jniei . 
)" 4 v>ì C aro 
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C/ira femprt mi fei t come farai , 

E f oftt d* Batnbin graditole bello 
* u Anfer,che d‘ altra forma io ti mirai 

O n patrio albergo, o' n peregrino hoflello : 
^X2hs io sì benefo di me pia caro affai,, 

* Ch$> morto, ò •vino , è bratto, òèel fei quello, 

"fi ti dijvepri.b mgaudioyo ite amarezza, 
Gtfal tutto porgi,, e dai gratta, e bellezza , 

Cfth^ur anco à lamentarmi io torno yf\ It'j Z ; 

* la ferita fpauentofa,o ria , * vm / 

te veggio al belp,tto , oue foggiarne 
Teco fh fempre mai l’anima mia s < \ 

Nt piango vlttmo si., perche lofeorno , * 

T ere he l dolor già nvfefferfì io pria }' ’ ' 

. & l'O re (Uà lo fejfrij tu no , che fp ente .v i 
Eri, e perciò fòrnitail tuo tormento* ; »«* i 

C) del anima m ia refugio e pò fa c -, 4 

O *k/ *#/* vino ce r porta , e fenefir a t $ •->. 
Abbiente 'dirvmaì, che fa noiefa .. \ 

Quella man , rapii da la man deHra , 
Z »»* -pitetofto eletta, e'glcrtef*-r » ■ i 
Di genérefo Artefice hlatfira,, •< ìj > % 
jPtfi dirai tufi die rie del mondo impuro - 
E oy monne v» tal refugio , « « / ?r#y# » i 

<2 fida fianza ,'oue potrà più preffo t* v \ .'4 1 
Specchia rfi og-n ifitlel nel tuo bel vifo * V 
Quando nprefe il Cor por al pcjfeffo «' v. ■« -3 
- »■ 1 i fiatai glorio f» in Paràdtfe i 

JEtoue ancor pgt'rà f quandi tu fi ejfo v. i 
iV e l fin vi tornerai giudico affifo ) 

Qual in portò ficur\ftarfi‘ rifritto t \; »- à 1 

* Por non mi far* il t Ho ermeiofo Afp ette» ' 

-> Onde 
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Qnde col f Ih am'orofo , rwo ardore , 

O ferita profonda del cor mio , 

Ti bacie, e ti ribacio fo petto fio cuore 9 * 

Cui fi ferro fieri, ffìmo ferie : « K *- 

Veramente miracolo d' Amore' , 

Che- tu la piaga, e l duci poi n’kauoft’io » i 
Tu inftnjìbile alduol fenza la vita 9 
Ut iòche'l ferito ancor viua ferita. , ‘ 

Veri dunque, b genti tutte a me d'ihtetncl u* 
O chefir firada fumeggiando andate , 

Deh fin che gira il Sole, e luce il giorno 
fregóui, che di me pietade h abbiate , 

Tofcia chc'n qutfio humano ampio fioggiorno * 
Tari al mio non ve H rat io, e crud sitate 4 
Onde perdo immortai fi* il mio dolore » 

Vino di piaga altrui ferita al core ! 

J» ìt pietofi accenti , ch*effialafii : <'■ . ’ \ z* 

Dal cor con mille lagrime > efiefipirifi 
Non Ordir s’accrefcefii \ ofie fcemaili 
Nel' afflitta dima tua gli afpri martiri i T 
Qneflo jò ben , eh' al piagner tuo de fiotti » 
Dal fonne lor gli addormentati Ghiri 9 
A la pietà le Tigri , e al l agri mar e ,1 

Infine al fiordo, e inneffiorabil Mare . 

Cotal fò dunque il tuo lamento e*l duoli : ‘ 
-O Madre, pia fui Redentore efiinto ; 

Ma non diro già. quel det[ tuo Figliuolo , 
Nuouoye di lei, che col bel crin difcmtù 
Nel meno già ài conuitante fiuolo 
L'h eh»*, al per don per grande amor fiofipiiUo t 
-Maria, ma ria la Maddalena innante , 

£ poi di lui fi fuifeerata Amante , 
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Tot, che face maggior fi come abbagli# 5 , - ’ . 

Face minor , che gli rifplenda apprefioj 
O come auuten, che vinca, e che pr e u agli a 
A tutti quanti i fiumi il Mare ift effe 
Tale appunto conuien, che ceda > e cagli# 

Jl loro al pianto tua più, folto, efpejfo: ! . 
Sparfiro ejft di pianto amari fium t? v 
Ma tu foL nefpargefti va Mar da lumi • ' 

dìer per dar.iuqgo al mini fi cria finto- ,- -v v^t 
lagrcggi* fedele -, h unendo impefio * o 
Stlentio a la fatteli#* e po/a al pianta» \ 
Hon troppo battendo a gir quindi di/cofio i 
Con mefit voci, e con lugubre manto 
V.ntro à quel bianco lin e hhtfo, « r ipofio * 
il dtttin corpo ejìmto , t' inaiar 0 . v -- « 

V er la gran, Tomba > a tu con ojft a para * ( 

t fi per honorar cefali e tante :• ►. ' / • v { •-.'1 
Effequie piecon pompe afidi meglio ri » .r. 
Qual conueniafi à fi fedele amante * n vi 
Vì mancarono odor, fiammeUeie fiori t ; 

Vi foro in vece di milf alme fante < ■ ]■ 

Fiamme d alti fofpir, eh' effaldr fuori t L 
Ttdor dì mille prieghiì e gigli, è refe - ’ 

De la fue Iddi tccotfe\ y e glorio fé,. 1 

Si giunti al nuouo,.e r gran fepolcro altero t " • v ; ; 
Per fepell/rui il Re del Cirio eletto , > • 

Creder pofs'io, eh* e fio Pigi tuoi tuo vero 
1 nfrà le braccia tue tenendo fretto • \ 

T ufteffa con arder puro , » /incero *■ * <•. 1 

, 1 1 ponefit in quell' antro integro, e netto 9 S 
Qual l alta Immagin tua chiaro dimoflv* * 
vC hai rmouato a la memoria n fira . r ; *. 

Compiti 
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Compiti al fa d amore , e di piet Afe \ v 

Vtrfo il tuo gran Figliaci gli estremi vj fai « 

Ter quelle tanto à Dio, tanto k te grate y 
Turbe si auuenturofe, e si felici i '\\WÒ 
,La fatando q uiui ancor dentro ferrati 
Tutte Fanime loro, è i cor pudici , 

Sen tornar efft ingómbri in grani affanni 
E tu col nuono tuo FigUuol Gioie anni *. * ttv. 

Uorpoi, che (tua mtrcè) mi f enfi 6 giunto* - 
Dina del tutto vniuerfal Regina » ’ 

De le tue pene al duroaftrema punto » 

Che ti feron » l cor tanta mina i 
Mi prenderò pur ( tua merci ) V affuntt 
Con la gioia fìprojfima > e vicina 
Di rapportarti il /olito conforto $ 

Ch ei jì \ffo t' arrotò vitto Hf orto . 

Perche dunque, qual deggjoe quale il tHerti. 
Tipojfa ccnfclar, Vefginebelta » ■'* .' t 
Efaecia i gaudi} tuoi het mondo apertjj 
7 torni /pira la mente , e la fauelìa i < . t * 

*ffe rimirar,. fi prego a miei demerti'd>^\ 
Ma foto al alta tua grafia nouella « - 

Che per cagion de falli morirei r < ■» *5 . * 
Vera Madre di Dio chiamata fti . i .t *3 

t ' ' • v ‘ 

p ofeia ch'afciutto è del tuo pianto 'amari ^ $ 
Il dianzi si copiofo , e largo f nte > , , >. ■ t 
E de tuoi gaudi} à quei del Cielo k paro X 
Nafcente io veggio vn gloriofo Monte \ * 
Rendi il mio fili vii piu [onoro, e chiaro!^ 
Onde al fegno del ver poggi, e f or monte »\ 
ji gloria tua Ver gin felice appieno , » . 

E di colai , che refiringetti alfeno * . y 

Comi 
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Come fapei ben tu Donna cclifie , ' ■ « - 

r f<?/ che del Re dentar l alma fi fa alfe 
Da la lacera, finn corporea vefte 
Caldini», che da fe mai fi difiolfe 
Scefe del centro al horride f or fio , 

Cri e C alme elette al fen chi afe , e raccelfe 
Le qtiai vaghe d'vfcir da quello effigilo 
Jlttcndean con di fi» GIESV tuo Figlio . 

HQuipei, che fi alma fina dittimi , e forte 

Giuntafv.con la deflra onnipotente i 
Gittò per terra le tartaree porte , 

. % rallegrò quella ben nata gente , * • 

La qual fi /latta al ombra de la morte ; •* 

L col primiero già nofiro parente 
Traffe fuor da quei luoghi ofeuri » Ó* adr* 
Cli antichi Patriarchi) e i fanti Padri fi' 

Sprigionati lor tutti *' e irttfrìgionato 
Nel pili profónde ahi fio i fitoi ribelli ; 
Pefiriueflirfi poi del fUo beato 
Corpo fisa venne in compagnia con quelli ' 
Intanto da che fio [otterrà entrato 
Di s è beati à far quei fpirtì bèlli , 

Si com:»ciaua il temo giorno appunto 
Ch'eifà àtla Tomba immantinente giunto / 

92 ranmaato il Hobil corpo eflinto , 1 *■ 

Leue , e immortale vfci di nuotìo al mondo 
De la fuafieffa gloria adorno e cinto , 

Vii pii», chef offe pria vago, e giocondo , 

Di tutte quelle già doti ricinto 
Di che fi dota, e vefie il carnai pondo $ 

Senza tor del Sepolcro il chiufe fajfo , 
dii v fetta ei trottò libero il fajfo . 

Tornò 
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Torno dolce à fipirar V aura vitale' >'>' 

D'immortal vita affai meglior di prima 9 
Tatto già glqriofo , & immortale- 
Scura ogni human penfisr, fatta ogni firn ai 
E corno in lui, tanto il douer preuale 
Volley o Madre, che ttt foffi la prima 9 > 

Che gioiffi di lui vi uo riforto y m» i ’ *L 

Coppe pilo ten dolefii a nei fio y y o morto - 


r N TANTO la fi bella , e fi gradii* 

F oriera lucidìjfima del Sole. 

Fuor fen vfcia dal fuo balcon ve fitta ì ' 
Oltre l cofiume fuo , piu che non fittole 
De la vefie più vaga, e colorita y 
Spargendo n piene man Ràfie , e Viole , 

Et spruzzando a la gran Madre m grembi 
Di Ccl.fic rugiada vnfrefeo nembo . 

Quando 
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Quando leuaf» a le dittine lodi \ • ; <• 

Ne la tua fa era, e foli tur in fianza } 

Lui fi aui Meditando in vartj modi 
• r .. Vièna d Antor^ di Fede » e di Speranza } 

Hot mentre fi kfijpiri hot piagni , hor godi, 
E brami, ritte der l'alta Jembianza » 

1 utto di r ai d immortai gloria adorno 3 
Ecco, eh ei tifi J copre in quel jog giorno . 

Qual fu il contento tuo Vergine allora » ‘ J 

Che rimirafii il tuo Figliuol rifatto , 

; "Be'hfiillo ài alma mix 3 che piàgne, e plora , 

I Ond a te n habbia à dar gaudio e conforto : 
T u fola ti fai cui tanto egli t hoxora , 

- . . Che refe pèr tuo amor più brine , e corto 
i Al fuo Trionfo altero , <& honorato 

Lo [patio, chaneagtà determinato , 

P '' -I 

Credo 3 che fenza pria formar parola 

Per confi Urti > 0 degna Madre appieno , 

Agli occhi tuoi b a fio la vita fola 
Del chiariamo fino 'volto fere no . 
t Mt non ftfuo defir , eh' af tende l e vola 
Sottra ogn' altro defir fimmo , ò terreno , 

Per confidarti , e per bearti i ond effi • • - 
A te fi fio con vitto ardorpiit prejfo, 

E la fua bella defira difendendo » ■ \ 

( Perche fiU<i (orifici i^ e t’accayezze ) 

T i citlfe il bianco collo 3 à tc porgendo 
De' pubi ce Ufi i à ber gaudij , e dolcezze > 1 

Dal firo fari fi d ài fonte , in cui pendendo 
Di Croce gik /Hggifii a/pre amarezze , • 
fior d'vn àrdor doìcrjfimo . c fiurano 

*V n Fiumet anzi % n atti ptffi mo Decano < 
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Cosi dicendo . O Madre her fuggi 9 e betti s. 

Da quello fonte esuberante, e vino 
Nuove dolcezze , è nuovi ardor rio. ni » 

Come amarezze già di vita friuoi < < 

E'n cambio fa di quei, ch’à me foletii. . \ jj 
Terger dal petto tue Vtrgi»eo 9 e dine , * 
Quando del puro già latte dittino : \> 1 

Taf et la fame miapicciol Bambino.» , 

Ma nel gufar si lei » chel bàcio /coccà , 

Ne goda,n gli occhi ancor la parte loro * 

Che per giu ft a ragion cosi lor tocca , 

Che si per me di pianto afperfi foro .•( 

Non. re fiat e occhi voi , benché la bocca 
Jìor baci hor fugga vn si diuin teforo , .. 

Di mirar 9 di fruir di terne apprtjfo 
con maggior libertà maggior poftjfe , 


V agheggiate pur voi , mirate pure ■:<$£ 

T tetto il mio f zero corpo glorio fo 5 • < 

Mirate , come ben le fue feiagure . v 
Si fon cangiate m quefio Mare endofo f\ 
In dolci i e foauijfime ventare . ì 

Fatto ejfendo immortai , si lumino fo : 

Mira te pur i queflc è quel già, ch'io puf p 
E fu nelyofiro fen per notte Mef • „ 


E voi mani felici in cui rifletto - • , ■, 

M^le fi e portar si dolcemente ' / 

Con fomma d'ambe dui gioia , e diletto [ 

Effonde già Bambin puro innocente , < 

Godete pur col tatto intero , e fchietto 
De lo fieffo anco àvoi corpo prefente , 
Com'era prima in voi bel, ma mortale 
Hor tanto in voi piu bel, quanto immortale» 

A quelli 
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A quefii inaiti fij da chi cotanto r " * 

A matti, e defiaui t ò Vergin bella l ( 

Qual potrà dir faconda lingua qu**& 

Tu la tua gioia altijfima , nóueÙa : ♦ 

Tanto giotfii tu fretta di f ho canto % '• ‘ v - 
Tanto faggetti tu gaudio da quella " 

Cara bocca d' Amor del fuo bel petto , .fi 

Che non lo può capir puro intelletto • •• * 

Qual pupilla gentil vaga, e lucente '* • ■' j 

Orbata già de la fua chiara •vi fa $ " • •' - 

Che dì veder fi in tenebre dolente * 

Tiù che sa, pjh che può s’angeje s* attiri fi a ì 
Se poi ( grafia del Cielo ) immantinente 
La fua fmarrita alfin luce racquitta , ' : 

Gode si , che mai fati a è di mirare - 
Ciò ch 'ella miraci Cielja Terrari Mare » 

Talfofii tu Vergi » beata , -epura 
Del tuo caro Figliuol pritia refiata , 

Ch’entro a la fianca tua folinga fcura 

Ten vinetti filetta , e ferii fiata: 

Ma poi , ch 'vfc ito fuor di fep ottura 
’Riuedefli di luì la faccia amata 
Gioifii si, che fati j vnqua non fere 

Gli occhi tuoi di fruir tanto te foro , 

« 

Sfata per lunga pezza in tanti , e tali 
Gioie col tuo gran Figlio vasta ,t fretti 
Lbraàn fiviui aidorpuri immortali ' • > 
Ond'à cangi arfi in tor l'alma è co fretta } 

Toi che f n^a fpirar l' aure vitali 
Si godefìi quaggiù Vergin diletta 
E che la vece alfin tnouer potefti 
Abtno Figliane tuo Dio cesi ditcfti , ‘ ' 4 

A quefia 
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A quefia giti fa dunque o dolce 'Pigilo 
Vuoi raficiugar le lagrime , e i [udori > 

E fei fi vago infin da quefto effigilo 
D’arricchir noi de tuoi diuin tefori : 

Ma che ’ die io} Non già mi merauìglio » 

_//4' « « premiargli amori » 

Tei che s'ò ben, che’n terra, e’n Ciel tu fisi 
' • Ch'ogn anima viuente allegri 3 e bei * ‘ 

MeranigUomi bene >ò Signor caro » 

Ch à tanta tua boutade , a tanto morto 
Sipoco cerrifpoRo habbia di parò " 1 ~ 

Con quel poter, che m'hai pur ance offerte > 
Mentre, eh' à tanto [angue illuftre , e chini* 
Ver fatò per C altrui fallo , e demerto , 

„ c Ter compenfarti io fui, dolce figliuolo • 

Scuffia troppo di lagrime di duolo * 

Ma pur fin benedetto è caro Piglio , v 

§lttely benché picchi duol,ch al alma dccolfii 
Benedette fien quelle, che dal ciglio 
Ter sì degna cagion lagrime fciolfi : ' ■ 

£ quanto già nel tuo mortai ficompigli» 

«. Ter te languì/, per te tn affliffi, e dolfi , 

Che fio fià però poco ; affai fu quello , 

Chef offri/ nel tuo corpo adorno 3 e bello • 

« • , - -*r 

O pietà fiomma , è fiuificerato amore , -T 

Ofaucr [iugulare, 0 grafia immenfi * : 

’Tfor qual alma fia mai , ch'à tanto ardore 
Non refli tutta tmmerfia, e tutta accenfia i 
E qual effer potrà peruerfio core > v 
Ch'à ciò , s'egli talher rtfiguarda, e penfia * 
Non refii verfio tè Bene infinito 
D ìf vn atnorofio fìral punto, e ferito » 

G Benedi- 
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Ben e dicoti dunque , o Vigliaci mio 
Le lagrime , e i fudor, che d’JfonJeJH 
E'I facrcfanto [angue humano , e pio 
Che fu’l duro terren pcfcia [bargelli i 
Benedetto fia il duci , lo [ampio no , 

Che nel tuo diuin corpo riceuefli ... 

Senio nat'hor da/vn [eme si [conio 
Tanto ben, tanta gloria al Cielo,e al Modo 

Sì detto . Egli per gaudio anco maggiore 
A le tue dii a mira^lucì dittine \ > 
L'x l me già fhiufe in tenebro/o, hcrror.e 

■ Fatte per lui del Cielò hor Cittadine , 
t Le quali tutte à te del lor Signore 
Madre [elice, humiliate , e chine • 

( pi cui n' hebbero appien la ccnc[ctnx,a , ) 
Vennero à farpi honore , e riuerenx.* • • 

E tu lor concr[cetti Jl primo Ladre 
r Uff imo fu, db’ appi è ti fi prcftrajfe % 

Et Eua apprejfo la primiera Madre 
Contenta sì,, ma con le luci bafje : 

Vi venner [altre ancor [amo] e [quadre 
Be' Padri illuslri, e grandi , e le più buffe , 
Sino à tuoi Genitor beati , e tnjino 
Al [unto Spofe , al Precurfor dittino • 

Hor mentre in sì beata ejìaft afforta 
Hfiuei le luci à rimirare intente , 

Con quel piacer , che [iugular t'apporta , 

La ’vtf.on di fi felice gente : 

Vifto pei , che. l'ole a gir la tua fc< rta ? 

A confolar la [ita greggia dolente , 

T iuta [pir andò amor die e Pii à quelle , 

A riuederci in Cielo Anime belle . 

E bene - 
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E benedetta » é confolata appieno 

Dal tuo Signor Vergin beata ejfendo , - 
Nel fuo proprio fplendor chiaro, e fereno 
Se ftejfo , e quelle elette alme chiudendo 9 
Sparirò à vn tratto , e ti lafciar nèl fert'o 
Il cor disvino ardor piu dolce ardendo '} 

E n andò egli a Maddalena y e à Piero , 

E àgli altripofcia incafa , e nel f enfierò • 

Ne perche'l Redentoreòsi fparijfe 

Dagli e et hi tuoi, thè ne tirnafer fenz.4—* » 
Lafcià troppo indugiati che non venijfe • 

A confolarti ancor di fua preferita > 

Venneui fpejfoà tuo conforto , e indijfe L 
A tè l hoya di far quindi partenza , 

Per entrar 'tr tonfante al f ito bel Regni k - 
. '^Col popolfuoìi nume refe, e degno . ' 

O quanto yFqttartio' fìt Madri b?ata 
In cosi lungo [patio il tuo conforto , 
piti d' ogn' alma godendo a gloria nata 
\ Del ruo caro Amato r 'vi^ò riforto : 

E perche la fua Plebe ammaeflrata 
F offenda te per giunger tofìo al porto » 
Quanti crcdixm numeri à te die effe 
» •• Del [animo Padre à gloria , e à fuo interejfe > 

Giunto pef ci a do [patio in, ctieglfhpue * 

De 1 faci già rinouato à la memoria 
De la partita al fn 3 che far douea 
Colà nel fommo fuo Regno di gloria 
A prender de la pugna acerba , e reso 
La meriteuol palma , e la vittoria i 
Ver rimirar di lui f alta [alita 
N'andafli tu co ’ tuoi fedeli vtita , 

/---•• G 2r Qui 
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Qui fra l choro Apoftolico perfetto y ' - 

E tutti gii altri ancor fidi credenti \ 

Sa Ufi rii monte à tal miflero eletto 
Porgendo fetnpre al Ciel denoti accenti l 
Oh apparito il tuo Fighuol diletto , • -, 

Per fatui in fi no al fin lieti , e contenti >*, 
benedicendo il gregge amato , e pio , - , 

, .Al bel Regno del Ciel falfe , e /patio , ; 

Hot tali foro , ò facrofanta Madre ■ / v. 
I tuoi gaudij celefii in qucfto e/ftglio » > • 
Con che ì ti confilo del fommo Padre > 

B tuo non meno, il gloriofo figlio } 

Del amarezze in merto acerbe , & adre 
Sofferte già nel [ho mortai f 'compiglio , 

Le qua li hot parimente humile, e pio 
Offro, e confacro al tuogran nome anelilo , 

Ke men con effe al tuo diurno nome i 
T’offro-,, e confacroil cor Vergine bella , 
Mentre si affitta far ti vegg’io , fi come 
' Mojfra Vitfimagin tua Vecchia , e nouelU 
E come veggio ancor % che tu ti nome j • 

Per confolatne in ogni ria procella ,» 

Cue tè venerar foglio humtlmeHte , 

. . CONSOLATRICE del AFFLITTA gente 

Fine del feteimo Canto . A 
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Canto Ottauo. . f 

ARGOMENTO. 

JàMa de’ dolori cuoi cotanti , e tali , /g 
jK Che per Giefu tuo Figlio, anzi tua vita* 
c7 Soffritti già mortale infra i mortali . \§ 
Per tuo cóforto, de p tuo honore eterno, 
4< T’anniìcio i sómi gaudij, e l’allegrezzej 
C’or n’ai Regina al ciel sémole lupno.v . 


) 


i 


M A mentre frali tuo popolo denoto 

Vel gran Batti#* à piè del Regio Peplo 
idei tuo per tutto già palcfe, e noto 
Di pietefo Tittor famofo effetnplo , 

Carco di colpe , e d opre fante voto 
T adoro } e lodo, e miro } e ti contemplo / 1 

Per con folcirti in si dogliofo affetto , 

Poco, e nuli* mi par Quanto ho già detto • 
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ryo » ' * Vergine r *■ , -r 

Poi chi’ l tito dolce , 0* amcrofo Figlio 
Afiefii che fin fu nel ftfo bel Regno, * 

£ tu refando ancora in quefo èjfglio 
Del burnii greggia fua guida, e [ojìegno 4 
Cól fuo fipientìffìmo confi glia 
Ifcn rimaje ci fero [afra ogni fegno 
Qon Hoùelli fattori in tc con [farti 
t>* arrichirti ad ogn’hot-, di con filarti , - 

* \ f " 4 * 0 » i *, % ' ■ ^ i ' : ’ 4 ’ i * 

Cóme fi allor , che [opra te Beata , . « 

£ su gli Aposìcl fanti accolti inferno > 

Del f acro f angue fuo pianta ben nafa» . 

Del fuo merto infinito eterno feme 
In lingue fiammeggianti fu mandata 
Da le vie piu del Ci el parti fupreme 
Di nuoue grafie a ricolmarti il core ] f 
L alma Colomba del eterno Amore , 

E quando pofcia algloriofo fine 

De la tua mortai vita e fendo giunta » 
fder dauer ne befanie alte \ e diuine 
Girne f e ftco in eterno effer congiunta s , l! 
Tra tante graf ie elette , e pellegrine , | 

Volle, che* n carne ancor tu [off affunta > \ 

•E godfjfi di lui ( fatta immortale ) 

Anni il rifirgimento vniuerfale . 

vaga , & altijfma Regina , 1 ' v f , f' 

E del Ciel parimente , e de. la Tèrra , ^ -1 

Non f degnar V alma mia , eh’ a te f inchina - 
Vin nel fuo, niènte burnii prof rata d ìefra'i 
S a la dorata tùa chioma diuina ' 'Vi, > 
Cui follato Diadema ad or ria,- è ferra ' • 

Compor defacon femplice fati ella ^ 

&e fimmi gaudij tuoi treccia none II a 3 ,Vl ’^ 

E fi 
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Confolata. * Mi? 

E fe non poffofo-vaglio abietto, e vilo .* A 
renerò di faper, pino d \i ngegno 
Al feggetto lo [Hi fatto finiti* 

De’ tanti honori tuci giungere al fogno 3* v 
Deff tu 'Vergin pùrijfima, e gentile 
Di cui r ac cogl tc i fregi yà cui ne vigno , 

* X» muouij detti ftWfe’X&f’V* 

O/ tuofauor , , c*UtH9 vaio rfoura n o . A 

CW* co’ rai* di tui e’ «derni s r/r**i A * > 
Scortolo’ ngegno, eìamia fafeamente \ • i 
Teff* degaudij tuoi fommi, &. egregi to , ? 
Render le. menti altrui liete , # contente ’t * 

Ctf »?<? /ut fingular tuoi priuilegi \ 

Ti degnafti additar teneramente 
Al tuo fede l si vago in dolci modi •** , - 
, Del allegrezze tue , de le tue lodi • . ; A 

Quefii il C antiurto fu >*h' oltre ogni'fitma ' r> 
Per la fuagrAn boutade « l mondo è flete i y 
A par di guanti fnat.ne furo» prima v ; A 
Era del nome tu* fido » e denoto : «v'.'-t*. .■.* V 
Hcr /’ allegrezze tue per Varioiclhh*> 

Solea fouente in loco hermo, e remota 
Rac torre in mente, é poi di tutte quelle " 
Farne ghirlanda à le tue chiome hello • 

Cosi Ijtngafi agio n ftndofiquefti- ■ - x 

In fi degno efferati* effereitato 9 i ' v 

P;*, come folli % afidi ti compiaceli - v i * 1*. 
vJ/ tuoferuo apparir fedele » e grato* \ A‘l 
Cinta di Chori Angelici, e eUfii , . .*•? Vò 

E lieta in vifo, e con parlar ornate- '« A 0 
Cospdicefli À lui . Molto io ne godo , » * - 

C/* /» I»# lodi i o figlio à quello modo • 
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Ma pur ti fa àfriper -, che t ai fattori j 
'J ai gioie, che rrì annuncij humilementi 
Di lungo tratto fon molto minori , 

Jlnzì,ch al paragon poco , b niente 
Di quei, chor godo infra i cele/li Chori 
Solfeggio il piu furano, e" l piu eminente - 
La dono io fon da la bontà divina 
Cefiituitavniucrfal Regina . . j 

L ero, per che piu à me care , e gioconde , 

E 'vie più à te di giovamento , e morte 
Sten le lodi , onde’l crin m’orni , e circonde . 
Diglieli altre, che m’hai fin bora offerto , 
Ecco dal alte mie flange gioconde 
Quinci io ti vegno à far noto , & aperto 
L’ allegrezze, che'n Ciel godo , e gli honori y 
De’ quai più caro ha uro , che’l crin m’infiori . 

Et additando ad* vn ad vn cotante - 
Grotte , e dotti cel* fti al tuo' diletto ■ ' » 

In vn halinfparifti a lui dauante \ . 
La fidandoli ripien di gaudio il petto : • t \ 

Ond ei di te ri fuifeerato amante . • r \ 

Gel più vinate, <& am oro fio affetto ' : . 

Con lorprefe à lodarti in fin che viffe j 
Et à prò de mortali anco le fcriffe . 

Di quelle dunque anch’io formando in corti 
Sotto contefio humil treccia-di Rime * ' 
ui mio poter bramofe , d honorarte < " ' y>i 

Del p ù. douuto à te pregio fublime 9 
Col core à terra , e con le chiome fparte 
O V er gin bella, e prima infra le prime 
Del allegrezze , onde fé’ adorna in Cielo 
fr?di quefi’ burnii Treccio e'I mio gran zelo 9 
■> Der 


€<Wìfolat£ : l ?ìt- 

flotti rallegra th spof a felice 

De lo fpirto di Dio {omino, e fotltA^e 
'Biglia del [omino Padre» e genitrice ^ 

Del [no Figliuolo in qucfio fiato humane », 
Che fei la piu beata alma* e beatrice , 

Che goda in del di lui palcfe , e piano r , 
Per la gran purità che tanto amafii > A 
p'I bel Vtrgineo fior, che conferuafii • - L 

Rallegrati non meli Verginpreclara < 
Madre del Rè del Cielo , e de la Terra 
Perche fi come il Sole orna » e rifchiara » 

Tutto eri) che quaggiù fi /patta» e ferra » 
Cosifà il tuo Jplendor piti illufire, e chiari 
De ’ viuenti lafsu t etherea Terra i 
Onde co’ chiari r ai del tuo bel vifo 
Sifàpiu lieto» e bello il Par adi/o • . 

Rallegrati ancoriti Ver gin beata 

Del fiutano Motor gradita "Figlia , j 

Poi » che tutta l'eletta» e fortunata 
Del fommo Cielo Angelica famiglia 
A la prtfinza tua»ch' è d lor si grata 
S» inchina »e piega, e gode à tnerauiglia 
Te conofcendo per verace Madre 
Del f empiterno lor Signore » e Padre \ 

E rallegrati ptir Ver gin si grande ,y 

Del tuo Dio Trino, & Vno Ancella humile\ 
lì cui valor fi chiaro in Citi fi fpande , 

Ter efferti quaggiù fatta fi vile i - . 

Poi cbe.tutte le gratie, chi dimando 
UT* fon conceffe,e foura o gii alto fiile , 

Mai fi concede à noi gratta di fiima , 

Che per le mani tue non paffi in prima % 

~ Ci Brut* 
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2 rallegrati ancor Vergtn perfetta \ \ 

Trincipeffa del Cielo , ami Regina » 

Che del tuo gran Figliuol fei fiata elètta 
A man deftra feder la più •vicina , 

Il qual /tede al eterna , e benedetta * 

Qon e guai Maefià deftra diuina , 

*- n tutti i più eminenti , e dolài modi i. 
doni egli imperai e gode , imperi, e godi . 

Hor ti rallegra ancor Vergin fiocine 

Di tutti i peecatorfipeme , e conforto , * 

De’ mondati nattiganti alter a Naue , 
dh e guidi lor felicemente in porto , 

Toi eh à ciaficun benché nciofio , e grane , 

Che s' impiega a tuoi hcnorjaggio & Accorto 

Concederà il tuo Dio con •viuo z lo 

Qui la fina grattai e pòi la gloria al Cielo v 


£ rallegrati alfin Vèrgiti gradita 

Figlia ola, è fipofia^e Madre al tuo F attori , 
Ch'ifauori , e le grafie, ond’ arricchita 
Sei net Ciel , ne la Ferra entro , e di fori 
S’ accrtfctr anno cgnhor con infinita 
Del corpo , e l'alma tua gloria , e fplendore , 
E con l' alme del Ciel poi Cittadine 
Dureranno in eterno , e fienza fine , 


Di quefte dunque tue grandezze tanti 
. Di eh’ adorna , e fregiata effet ti ve ggii 
Tra la fchiera felice , e trionfante 
Nel più fiublime ,e gloriofo ftggio 
L anima mia tua fuifeerat a Amante' . * 
Ne gode si, ch'altro ad ogn’hor non chieggii 3 
Che nel tuo felicijftme fioggiorno , 
t iter goderti eternamente vn giorno • 

' ‘ l ir 
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Tercto più $ht pefsio Verdine Veli* ^ 

T’honcro, e lode egri bora , ogni momento 9 
Hor con ulta , hor con tenera fumila y 
Ma col cuorftmprc in te fiffo , & intento y 
Qh e gnidi lamia fragil Nani cella 
A si bramato porto a falupmento > i 
Pofcia y che n del farà che fìcn maggiori , 

La mia fallite i tuoi fublimt honori * - ■ N 

Si come ( e tutto humil' ti ramment'io ) :T 
Vcrgin sifauciita interrai e' n deio f 
Che nel grado , in che fei Madre di Dio 
Con ù viuace , & amorofo zelo » 

La cagion n'Là portata il fallo mio 9 
C he per purgarlo , ei f'efe al tuo bel 'velò 
A prender carne humana , e tu felice 
Tcjfi di Dio ferace genitrice . 

Ondi hor , che n del fei fatta ftfublme 
Cinta di Sol, trecciata il crin di Stelle f 
il cui bel piò fu i volto à Cinthia imprime j 
Pieno di Maeflà, l orme fue belle , 

Per don impetra à le mie colpe prime , 

E pon l anima mia tra le tue ancelle , 

Per te rifatta ornai candida , e monda 
Del din in /angue , c del mio pianto al onda. 

Et al/nfà, ch'io, goda, o mia Regina t 

Quella (leffa, ofe vuoi più nicglior forte. 

Che del tuo feruo ad alma pellegrina \ , t 
Beffi à goder ne la fua bella morte J 
Ch ejftr ti promett’ic Madre dtuina 
Vie più in lodarti ognhor coflante » e forte 
Quegli immitando , al cut pregar non vano 
Pe /ititi fi già la tronca mano . 

' G 6 Edel 
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- del 'vne ì t Acl Altro il noto e Jf empiè ’i 

Voglio in carte viuaci anco far noto 
A gloria tua , delfier nemico afe empio ì 
Et à piacer d* ogni tuo cor dettoti f, 

Perche quafi Tabella à nobil Tempio 
Per memoria qui re Ri àppefo in voto] 

De’ fo urani f attor . ch*à me porgeri J 
Cerne à lor parimente anco già fefti ] 

Diro primier del tuo denoto, e fido ' ' ' 1 
Gì ou anni il Damafcen per nome detto ì 
Ch à le belle virtù Joaue nido 
Patto hauea del fuo puro y e nobil petto 
Siche l'altèra fama 3 e'I chiaro gride 
IDaper tutte 3 e non pure in quel diflretto 
Hauea fptnto i/fuò nome , e fatto aperto 
La bontade , il valore > e l fuo gran merto • 

<M* in tanta altezza di virtù chi fa 
Che dubbij mat^ch'ei non vi f offe giunto 
Se non col tuo fauor Vergine pia 
Con cui fempre hauea il cor fijfo , e congiunto } 
H e con la bocca fol lodi t èff ria , 

Ma con la penna ancor di tutto punto 
P ra chiari inchiofri in ben vergate carte 
Mille hauea de * tuoi henor memorie J parte 

PI or di tanto valor dal chiaro nome ‘ 

Mcffo il Rè di Damafco à lui camme ffe * 

De la' cura di lei le carefbme , J 1 ‘ J 
Ancor eh 1 in varia à l Ut le gge ere de ffe : ‘ 

Kenfchiuò egli v n tal getter no, come *’*? • 
Ch a reggerne altri mille anco vale ffe'. '' 
Stinto pub la viriate in cui s* alletti 
Amor defar fn ne contrari fati. 

lm 
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• t» grado, e'n toaefià cotanta , e tale s- 

Jl Damafcen veggendofi [alito , 

Ver f ufo , e per honor caduco , e frale 
Mai dal dritto fentier fi vide vfcito 9 
Virtù che da te Vergine Reale * ' 

Signora [natiti dilungofft vn dito , 

Voi eh* in tante citrati c;tre, e litìgi { -* 
Tempo fempreda efporji a tuciferuigi , 

Ma in quella rea ftagion comtnoffo effondo • 
Contro le fa nte Immagini di Dio • 

Da gl' anuer far ij rei t tanaglio borrendo , 
Pertor l'vfo di lor quanto [orto j 
Gi oh anni burnii tutto di zelo ardendo , ' 

Sendo non men Dottor faggio , che pio 
Con fue ragie ni in [erètto, c con la voce 
S'cppofe ad vn tant empito fircce. > • > ■ 

S*oppefe , e valfe tanto il [no valore 
Ma colfauor sì ben del Rè del polo y 
Ch'ai nemico furor molto maggiore 
Prcualfe inerme à la d fefa eifolo 
r| Ond' agitato quel maluagio [nolo 

Da in hi di a ria , da furiai furore 3 
Si prefe d infidi arie acerbo, e forte 
Per trarlo a fiera, e i^giuriofa morte » 

i vie più tuttauia /pintore cornino ffb '• -’*•** 

Quell 1 empio fiuol dal infernalférpènte * * 
Perche reftafje alfintcccc,e per ceffo - ■ 

Ne la fuma, e nel fruì Vhuomo innocente £ 
Que'fuoi nemici rei gli or diro addèffo , - 
Colynezo d vn fuo amico empio , e nocente 
Nouello Giuda , vn difpietato inganno, 1 
Ch'era a fu a infamia^ d fuo perpetuojdnc 
Vi • “ QutfU 
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agitato da fi horttiulft) e fera 

1 effe -centro l amabil fuo Signore 

JD. lui la n. an contrafacendo intera , 

C h cffpr ne pareti propr>o ti loferittere , 
ScrtJJc al l mpcradcre in tal maniera , 

( C evie fcJJ e Giovanni ) il Traditore . - - ; 
Chi di Dam afeo ha il Regno in fu a balia , 
Per tua gloria-maggior quefia hor t'tnuia. 

’Pojciz ì eh a mèì ihe fin fcdtl Chvifiia.no 
La Citta di Da ma] co ha dato a cura 
Quejìo crude 1 e } e perfido Rugano , 

2 urto per n io 'Valor , per fu a feiaguya j 
T<-co ti s offre . o Imperadcr fi urano , 

Ter lo ben , ch'io ti i o qmfia ‘ventura , 

Che Jc verrai vaUrtihcr del mio indegno- 
barai Signor de la Clttd , del Regno . 

Jior che l pagcm Signor da la dittate 

Si troua uff ente , io nel fuo feggio altere , ; 
Inula quelle , eh? puoi genti celate , 

Tot del /ignite d me la f eia il po fi fiero , 

Che di torne a ccfui l auttoritat e , 

Che n e Pagati 2 iranno empio , e jeucro » 

£ dame a te Signor Chrifliano d vn tratte 
Il dominio di lei i verrà benfatto , 

Cosi fcri/fe mentendo il. Traditore :■ 

E giunta quella letfra d vn altra infieme 
Del Greco allor malvagio Imperadore » 

Che fattoria quel si maligno feme , 
jimbe inuiolle al Sarac in Signore ,* 

Ch avvampa di furor , di rabbia freme > 
Credendo, che Giovanni il fuo fedele 
Glijojfe vn Traditer tanto crudele . 

Qnd'tgli 


Confolàta^ *59 

Z)*d'r.gli à sè chiamatolo', gli aperfe 
La carta , che da lui feriti a par e a , •' - 
La guai Vedutale letta y egli feouerfe ; . ■ 

Il tradimento rio } cti ella afecndea : t > * 

Onde il buon Barn afe en poi per voltffe > 
Giuftificar d' opr/ttant empia, e rea : > u : 
Ben s aflomiglia à la mia mano fi (fai 
RifpòfC) ma non già ha fcfifìio mai . _ 

Co/» difscgli . Ma d?/ /)«» Cagione $ ■ * > > 

O verità con pafflon di flato ) <■ • 

Creduto non gli fìt r feufe non buone : 1 

£* tenne il Rè ferocemente irato ' 

Ma pur auuien , che' fi parte à lui tondone 
La pena d'vn, si crudo empio peccato » 

E vuol , per l'alta fua bontà' dì pria , 

C/?* /a deftra man tronca li flit * ''"•«* 1 

Onde publicamente al pio Giouanni 
Tronca al ceppo le fu la deflra mano : 

Hor qui penfar fi può che * affanni , »■ 
^«a/ roffor gli apporto cafo h flrano ; 

Ma vie piu affai, che del dolori de' d aleni , 
v Che non fè poco à non venirne infano , 

V iftofi d'ingrandire ojbato , e prillo , 

O gran Madre il tuo nome eccelfo , e ditte* 

I 

Ida il Rè per fare vn tradimento tale 
Piu noto altrui d'vn fifedel vaffallo » ' 

In publicofè por quella man, quale 
Fu creduta miniftra à vn fi gran fallo : - 

In tanto da quel di crudo , è 'mortale 
Corfo non era già troppo interuallo , ' « 

Ch' et dal infamia , e dal dolor penando , 
4* volft à te piangendo, e fofptrando . 

E d iffe 



0 mrn S ignora, ò mia Regi»» . 

Mia Protettrice -, <r tow* i» r^rj'-*, * in Cie - 

/V f Sf cfii) e in vn Madre diurna , 

//T CUI Tft» fcyt/cPfì ~ . 



nti ftr.uggo d atnoYofo z.elo : 


M We * ahi corne potrà Ialina m efebi» a , , 
Mentre ancor vitto entro' l fto (ragli velo 2 
fmptegarf mai più n e facr.i uffici , j., . 

Se tolto il potere i tuoi nemici ? 


,, > "" """ \urfnejji iniquo J e V0 

f/*™ r S{gge lofcomo acerbo , r crudo ,-V 
Ma f i nto pia nciofo il penar mio , 

1 er 'vedermi prillato affatto, e igniudo 
2) e [pop le lodi tue fontine , * cele fi 
Col talento meglier , eh' à me pergefli . 

ndc fe per l'bonor del tue Figliuolo , 

2 /«£» «f». wc« /}/.« degna Genitrice 
M ( fato pur dal attui rf arie fuolo 
Tronca la defira man da la radice , 

wi lafcinr già si confufo , r foto . 
Scherno > t? piacer del empia fchiera vltrice > 
Ma per ch’i voflri honor canti , e deferiua 
Rendetemi la mano integra , e ut Ha . 


Qucfte fi affetta afe burnii preghiere 
Giouanni bautKdo à te pietofa offerte : 

•Al fin* per non poter più ritenere 
•A le lagrime Jue le luci aperte , , • } 

Si diede in preda al forino: c di vedere 
Te gra n R e gin a fu a gli p a r , che m erte 
Venir dal cielo à lui col manto adorno 
T)s re i del Sol , con mille Angioli intorno 2 



Giunta, 


Google 


Ccnfdata.t . Ur 

Giunta , coti gli parJh Hot, come 'fiat • ► ’» ' 

5* f : 07 J f dato, e meflcfio- mio diletto f '' - l 
Ve dii 3 rifpofe . io fono à quelli guai » . 

Ter honor del tuo nome benedetto ; 

Ma com' entro' l mio cor ben vedi , e fui 
Più che’l duol , più che l malfentoil difetti 
Di non pourefpor più come innante ' : v 
Sole a le vofiri lodi aiterei e fante, - . » . 1 

Non temer ( foggìungefii dlpìoGiouanni ) \ 
Qdhor ti farò veder quanto può quella \ 

Ne le cui lodi impieghi i giorni , e gli anni 1 
Con ia penna, col cuor , con la fauella 7 = 

Pifferandoti in vn la f ama , r* danni' --.~j 
Ad onta de la fchiera empia , tube! la : * * 
Si detto ; comanda Ri :e fù portata \ 

La man di lui eh’ à vn chiodo tra apph caM, 

“E quella prefa tù di propria riattò à r ‘ ^ 
Al feto troncò premier la ecng'ungefli f 
Et à lui poi coi bracciointero , e fan» 3 
Sohaìjftmamente foggiungefii : - > <£ 

Ecco la man col mio valor fonrano 
Refa io t’ho già , qual per mio amor perjlefti} 
He? fk 3 come pur dianzi in qfio e/fi gli o 3 (glie 

clien mio honor tic la impieghile del mio Fi- 

\ 

Si detto' al alma fua dtfin 3 e vegghiante > 

O Vèrgine gentil poi di fp ari fi , ; • .‘.U 

Al ctti'ffìYir , pariifiìin vn i fi ante *< 

« 11 fonno ancor da gli cechi fuor fi tri fii j - • 
Ond' egli alide allegro , e giubilante ■ 

De la man , del honor e i fatti acquifii , 

Sol per tua gratta, 0 fua S.cgtea,e Diua 
De le cui lodi ogn'hcr tanto gioiua . A- • ’ 

Viddero 


, 1 ^* 1 . ^ LaiVetgin* ? 

Viddero i firurpria , pofcj* gli * mici , . rj>VM 
Quel miraeoi fi raroy.efi Jlupendo ; 

£ dì fi gratiefi benefici * 

faille n and Aro. al Cie.l lodi porgendo s -j 
*** n'arfir pie# di rabbia i fiiopnmùè . 
Da /* dtftra di lui battuti offendo », ,% • 

* fin fuggire. 0? ammutir qtìal Silo, :♦<>« 
tfwo/* ciuaà{ apparir' del.Soli*- \\ 

£T or *0*2./* r& r/' 2 ;'r v . . . 

Che fi vide da mature fatuità \ -, . - • 

tanto h onoro ■,$ e de gli He jfi faci -, •> .’ 
Contrari mera itigli* altane inaudita } 

Co» quanto arder quella impiegò fra noi 
I n tutto quanto il cor fi di fa* %>it * ^ ^ 

ef porre, e cantare in mille modi v V, 

/ tuoi gran pregi , o Le tue eccelfe lodi . 

/# tanto il Rè crudel, che fi fi* auutslo 
Da un figno tal del fuo core innocente » 

£ chielìoliperdon dolente y e triJlo .»'• \ •.* 

2) hauerlo si. olì raggiato indegnamente i 
Tentando far di lui nouello ’acqufio , 

Ter gouerno del Regno , * di fua gente , 

E* rie* follo i e fra perfetti Heroi 

Si diè tutto ^ e per rutto à gli honor tuoi . . 

Sor poi che t ai è appunto } o mia Regin cL-J 
Auuenuto à la mia poueru mano ) x - * 

Sendo già da la tua grafìa dmina v \ 

T ratta dal fango y e dal commercio humanoì 
Vero menti ella qui fa peregrina , 

tuo pregio , al tuo honor fommo } e filtrano 
Ra ch’io l impieghi ogn'hor.con vino zelò 
In fin^ che giunga a ripofirfi m Cielo . 

1 ' ì*. . » Ma 


Con folata ^ !*$•■* 

1 et nel partir da quefla al altra ‘vita t*' r*\ 

Deh fammi goder pcfitia- ò V ergìnbeUcuJ 
Zittella cohjolation dolce -, e compita' ' *' 

Che quell' alma gndeo tua fida Ancella >. 

Con la prefienza amabile , e gradita y> ' 

£ con la tua dolciffima faiiella , ; i > -, ’ > - 

Ch'era pria dal timore oppreffaforte • 

Del crudo inferni e del horrfiiìl morte. 

Clerico fh denotò , efido , ?■'$*. 

£ 'vago del tuo honor pregiato tanì'o ; • - - * 
Il qual con puro co'r - , burnii grido * 
Debbo inpiacer religiofio , efiànto^'" ’•* * 

i » y?» > r h Ajfct dal ftto ina torti otti do 
In ogni flato , ogn hora, t in ogni auto > 

Del afpre , che fra noi pene fojfrijli 
Dirti à confolatitn quanto gioì (li , 

Er/i eg// 4 de' tuoi dolori imtnenfi 

D alma, e di cor fi tendo y e fi pio r . '» 

Qhe con piacer ptìt) che mai dodado'penfi 
Di confidarti batte a fiempre defio ì - ' - ' a. 

** diveto ardor filici fipirti ac confi » 

Membra» do à quel colti!, cheti ferlo 9 > ■ •F- rr - 
T vngea toflo con Celio del conforto 1 ■ 1 

Co» rammentarti il tuo Figliuol riforto • 

?er lungo /patio in ti pietof* > e degna ‘ i • • 

G P ra H denoto Clerico impiegojft , . « 

F/», l signor. ré,?’» /« l'empireo teglia 
Ctunto al eftremo fin volle, chef affi : \ ?\i'L 
0»i egli in letto da ria febee i e indigna ;t 
Malamente, aggradato collocojfì fi, -• ' n ! 

filini il mefehin rancide in direni giunto 
De la fua vita al ditrjt efiremo punto . - > } 
v ‘-* Aggra- 


i 


16&1 la Vergine > 

Aggraffato dal mal fero y e tnohfio • < 

N el_età fitta pur gto tienile ancora i . - 

Ma molto pm dal T.entator 3 eh infefio , 

Ahi pur troppo il crudefgli era in quell' bora 
Dal centro j pimentato atrc y e funsfio , 

In cui penano i rei di fpeme fora , 

Ter gli errar [noi temendo ejfer dannato j ) 

Se ne fiati egli affai mefio ì e turbato . . . : 

Da fi degna c agion de filici dolori f 

Hauend et l 'alma angu filata tanto : 

Tu gran Regina de celefii Chori , ,V < . i\ 

C he del tuo Figlio hor godi al deftro canto , V 
compattafii piìiyche'n tai languori 
Llifi.iffe t m merfio a -un Mar d' affanno 3 e piato 
Quei', che n fina • vita à te ne le tue pene ■ \ 

C cn cuore fumil ti confolo fi bene .. v x . a 

1 

Ida come firmprefuoli } ò dolce » à pia , 5 ' -.■3 

Qual mai ut ina y e lumino fa fella y. ^ 

2); quefto Mare al alma , eh? languì a v\ ') 
Apparifii pietof* infitta c y e betta Ul. 

Spirando atvor^ dolcezza, e corte fi a x . 

•IW bel 'Volto feyen ver* la tua ancella , 

Come per fingular gratta fiottante 

-Apparir fuoli à pura y e *-<*/?<» niente . , 

Varfia in tal gaffa , alni cefi dice fi . ,1 j 

© miofedcl dì che' paucnti a e temi ? ) 

Imperigli fi certi y e rriafiffefii • > .ì 

X>* xi/Vrf hor giunta à ipafft efiremi ? 

P ub-.fiar che t' abbandoni ? e non t' appyefti 
Viti tofio ifiuoi fauor fiorumi 3 e fupremi . 

Lajua Madre fi pia ? colei 3 che tanto 
Tu confoUfii al fino angofeiofo pianto ? 

»t» i Jt\. ^ (J t 

«j 


. Conolata.’ _ 

r jAh non fa ver? che fe ne mici ito urtiti i 
Si mifapefti dar conforto in vita 
Hcr che V anima tua languendo fpiriV.) 
Dritt e eh 1 io ti confoli , e porga aita ; . 

* fero Uà lieta , e nt fit perni giri \ * 

Vienne, ou ancora il mio Viglimi t iniuta , 
Sciolto da tutti i tuoi lacci , e catene , 'i 
Mecp a fruir l'eterno 3 e fimmo bene . .. 

Cosi di ce sii e conflato in tutto 

Col bel guardo , e co * detti lo rende fi : \ 

; 'Egli cangiando allora in rifo il lutto 3 . 

H’I pianto amaro in gioie altetcelefli , * 

4 Varcando al fin sì procellofo flutto t * 

.D/è l'alma al fino Fattoi : Tu la prendefis, 
E re « dolcezza altijfima , infinita - 
La menafli a fruir l'eterna vita . 

Felice luìy che tanto feppe } è tanto „ . i 

F » da la gratin tua- quifauorito , ■ 

Che nel pajfar da quefio Mar di piante t 
Al dolce porto , al deflato lito ' < ». ■ .v. \ 

: Si vide te del Ciel Re in a à canto *••«. » 
Quand'egli più temea d'ejferff edito l. „ 
rey?ò « //V/flt , e, conflato 3 

C h'inuidia porge altrui fin sì beato d .< ». 

Her /# dunque à reflui fi caro al Cielo 
lfnrniteremo in ch’egli cprojfi in vita * 

Jrr /«<? conforto , « conU.fieJTo zelo / ‘ 
per »e; l'orma fuafempre fe gusta $ 
iVe/ -varrò rie «e» tremerem di gitlo , 

C/?’/*/ ficuro t haurtm pronta in aita , 
Come già lui col tuo celefle raggio 
T’hebbein focccrfo ai fu» menai paffar 

P tri 


* la Vergine • 

Pero cheta fòt quitta in. quo fio amato - , 1 V 
Occaso ìi'aff*n7M } e di martiri » 

Cl? altro non-' f è piu. d cuor.no t*è più « caro» 
Col tuo '/guardo gentil , chtl tutto miri , 
Ch l à porger la tua mano, e à dar ripàri 
. •*. Al almafihje t mucchi, ed te fofpiri , r 
Perche non fi {immerga , e fi confonda , 

Al puff *r di fi feto, , etorbid onda » ■ 


Ondato col ctittfó huiniliato, e chino i'- ""V - . j 
Bìlia Madre- di Dio Vergine pura ' '->■ 

A untiti dì tuo cofpetto almo , e diurno fi- 
Che [piega al cuor latita gentil [gtira , 

Clon pianti , e con fijpir rn atterro^ inchino % 
t : i Èpregf à tot- di me perpetua cura , 

Onde tu Mqdr-e, VfU Rigiri* trfià , ' 

"Et io tuli 'Figlio, anici tuo Struó ficti • - 




£ come, chofiitu JDffid colei ', - 

Per la qU al la fxlute 'al mondi) è nata , 
B.tfóV-.tàlcau-fa d fatiornsftro f\ì 
Dal tuo [omytio pdpfor fatta Auuccxtd-, 
Pregoti d- non por mente d gli errcr n tei 
Hor.>ctiàt*bta in Citi fei gloria ejfaùàta t 
Ma ponimi in gratta tua Vergiti diletta , 
£ IcJa'grimo mie pi ère fa. accetta . > J 

Tu fel c%Uii *$È* ui Virgin eo fent ' ' ' 

Ili&è deì Cm per noi volle' human arfe 
Tanto deld)olto tuo chiaro , i ' [treno 
Difuifc orato amor s ac cèfi y &d'rfi : ** 

Per te viuoCcean di giatie pieno j 
He fin lo grdi-ie egri hor dtffuf e , e [par fi» 
Per tè cktufx la porta è dtl inferno , 

E quella aperta d noi del Ciel fuperno . 

r* 
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* Con folata 167 

P'Tùfrà le donne fei , Vergine detta, . 

Dal fommo Rè per Genitrice , e Spcfa ; 

Tu fei la più gradita , e più perfetta ' 

A ì pu ri occhi di Dio Creata cófa i. 

Per tè Palma Natura è benedetta > 

Tt fi fatta di pio cara am orofa , . . ,y 

. Si falche l guardo, tuo puro, e giocondo 
Rechi contento al Ciel, fallite al mondo . 

Chi vuol dal fommo Dio f aiuto , e gratta j 
H abbia ricorfo à te Vergine degna ; 

, . C hirvùòl foecorfo'M. qual più ria d-ifgratia~\ 
A tè Madre di Dio ricorra ^ e vegna , 

Qhi vuol del vero Amor ialina far fatiti * 
Tè nel me^zo del cor fcolpifca 3 e legna, 

' Voi che fola puoi tu per tua virtute 

. , Darne pac-e,& amor grafia, e fallite . 

» 1 . - • • * ‘ ' ^ ‘ * ‘ • 1 * 

onde, oVergin bilia, e fi gradita . f 

.Di Pio Spofx . , e Figli uola, ^Genitrice « . j 
i ‘Vivando l'anima mia far dipartita 
. Da r qicejla Vallo mi fera, e infelice 
? JSitid&la àfjiirxU V et ern avvita *> 

Coltilo Figliaci dolci ffimo , e felice 
Oh al fen dd immenfe, alte allegrezze 
Mi goda ccn le fue le tue bellezze • 


Il Fine dell’ Ottano, & vittimo Canto.”] 
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